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Indietro nel tempo? non ci provate !!
 Nel 20 l' aggressioni squadristiche  alle Camere del Lavoro e 

ai picchetti dei lavoratori in presidio davanti i cancelli delle 

fabbriche, oggi l’attacco a Roma alla sede della CGIL e a 

Prato una vile aggressione contro il picchetto operaio in lotta. 

Ora come allora l’obbiettivo della forze padronali e 

finanziarie, approfittando del drammatico disagio 

sociale, è quello di alzare i toni del confronto politico, 

puntando ad indebolire e ostacolare  le lotte operaie e 

sociali, creando un forte clima di scontro violento nelle 

piazze. Per fare questo ora come allora tornano ad 

usare la violenza squadrista, con la complicità di chi 

dovrebbe ma si defila coerentemente e sapientemente 

dall'intervenire: è impensabile che la manifestazione 

abbia potuto  raggiungere indisturbata la sede della 

CGIL. 

Ora, come divenne necessario durante la lotta 

partigiana, nel  consolidare l’unità antifascista, come 

risposta a queste gravi provocazioni occorre riprendere 

e rilanciare un vasto  fronte unitario a difesa delle lotte 

operaie e sociali. 

Le compagne e i compagni  di Alternativa 

Libertaria/FdCA nel condannare il grave atto 

fascista, esprimono la più sentita solidarietà militante 

alle lavoratrici e ai lavoratori aggrediti dalle 

squadracce fasciste padronali , e alle lavoratrici e ai 

lavoratori della  CGIL . 

A prescindere dalle bandiere e dalle sigle politiche e sindacali 

costruiamo:

 -un Fronte Unitario Antifascista

Per l'Unità di classe dei lavoratori

NO PASARAN

Monumento a Emilio Canzi 
Comandante Partigiano Anarchico
Fraz. Peli di Coli. Coli (PC)



«Dove andare, cosa fare con quel
bisogno di assoluto, quel desiderio
di combattere, quella sorda volon-
tà di evadere malgrado tutto dalla
città  e  dalla  vita  senza  evasione
possibile?
Ci  occorreva  una  regola.  Adem-
piere e darsi: essere. Capisco, alla
luce di questa introspezione, il fa-
cile successo dei ciarlatani che of-
frono  ai  giovani  le  loro  regole
dozzinali: “Marciare al  passo in-
quadrati  e  credere  in  Me”.  In
mancanza di  meglio...  È l’insuffi-
cienza degli  altri  che fa  la  forza
dei  Fuhrer:  in  mancanza  di  una
bandiera  degna,  ci  si  mette  in
marcia dietro le bandiere indegne;
in  mancanza  di  metallo  puro,  si
vive di moneta falsa». (Victor Ser-
ge  “Memorie  di  un
rivoluzionario”).
Poche  altre  parole  come  queste
proferite  da  Serge  all’inizio  del
1940,  esprimono  contenuti  di
estrema attualità, là dove l’impre-
vedibilità dei fenomeni si replica a
livello  quotidiano,  in  una  realtà
contraddittoria e a tratti fortemente
regressiva per la nostra classe; una
realtà allarmante che deve comun-
que essere riconosciuta perché l’i-
dentificazione  è  il  primo  passo
pratico per combattere e modifica-
re le realtà ostili.
L’attacco alla sede nazionale della
CGIL del 9 ottobre u. s.  rimanda
indubbiamente agli albori del ven-
tennio fascista, quando gli squadri-
sti sferrarono un sanguinoso e ge-
neralizzato attacco alle organizza-
zioni politiche e di massa del mo-
vimento operaio e sindacale; un at-
tacco  maturato  in  conseguenza  a
un  altro  fenomeno meno appari-
scente  ma  non meno letale:  l'uso
delle  folle,  che il  fascismo seppe
praticare con destrezza. A guidare
l’assalto  alla  sede  nazionale  del
sindacato italiano più rappresenta-

tivo non solo per il numero di ade-
sioni ma per la sua storia ultra se-
colare, vi era un manipolo di squa-
dristi che aveva pianificato l’azio-
ne certamente contando anche sul-
la  passività  delle  cosiddette  forze
dell’ordine, solerti ed efficaci nel-
l’intervenire contro i presidi operai
davanti  alle  fabbriche  e  i  movi-
menti di opposizione , ma assenti o
distratte quando si tratta di interve-
nire per bloccare sul nascere l’in-
sorgenza fascista. Ma dietro a que-
sti noti esponenti del neofascismo
vi era anche e soprattutto la folla
nelle sue componenti più contrad-
dittorie e esasperate. 
Quindi  massima  solidarietà  alla
CGIL e un plauso alle organizza-
zioni  sindacali  di  base che hanno
accantonato ogni polemica solida-
rizzando con la CGIL e con le la-
voratrici e i lavoratori che rappre-
senta ma,  oltre la necessaria soli-
darietà  l’assalto rimanda alla ne-
cessità dell’analisi che tentiamo di
esporre nei seguenti punti schema-
tici,  parziali  e  quindi  certamente
non  esaustivi,  consapevoli  che
quando  queste  pagine  verranno
date alle stampe necessiteranno di
essere  aggiornate  per  l’incalzare
degli avvenimenti.
1  La  pandemia  ha  esasperato  le
contraddizioni di una crisi  econo-
mica perdurante da oltre un decen-
nio che ha accresciuto le disugua-
glianze e l’ingiustizia sociale;
2  il  contenimento  delle  richieste
sindacali, perseguito dai gruppi di-
rigenti  confederali  (CGIL – CISL
– UIL)  e dai vecchi  partiti  della
sinistra storica (PCI, PSI) fin dagli
anni 70 del ‘900, non ha prodotto
le  riforme  all’epoca  vaneggiate,
ma ha agevolato quei  processi  di
ristrutturazione che hanno caratte-
rizzato la produzione di merci,  di
servizi e del mercato del lavoro, ri-
disegnando la struttura sociale del

nostro paese in base alle esigenze
di estrazione e accumulazione dei
profitti  a  scapito  delle  condizioni
di vita delle lavoratrici, dei lavora-
tori e di consistenti settori del ceto
medio  e,  soprattutto,  degli  strati
sociali più deboli della nostra clas-
se  in  primo  luogo  le  donne  e  la
mano d’opera immigrata,  distrug-
gendo il welfare, dilatando la pia-
ga del precariato e del super sfrut-
tamento con la cancellazione di di-
ritti collettivi fondamentali;
3 tra le classi sociali oppresse cre-
scono le proteste che spesso culmi-
nano nella rabbia e nella dispera-
zione di  chi  non vede  alternativa
alla propria condizione di margina-
lità e di immiserimento; ne conse-
gue la perdita di  fiducia  in ogni
rappresentanza; in un simile conte-
sto si sviluppa la crisi dell’organiz-
zazione  sindacale  nella  sua  acce-
zione più ampia, e anche i gruppi
dirigenti  confederali  non riescono
più  a  moderare  efficacemente  il
conflitto  sociale  e  perdono  quel
ruolo concertativo  sul quale ave-
vano  costruito  la  loro  efficienza,
oltre a  decine di  migliaia  di  ade-
sioni ogni anno, in un vero e pro-
prio processo di desindacalizzazio-
ne.  Ma la crisi coinvolge anche le
organizzazioni  sindacali  di  base
che, nonostante gli sforzi intrapresi
con  rinnovato  intento  unitario,
come lo sciopero generale dell’11
ottobre u. s., non riescono a inter-
cettare la protesta che altrimenti si
disperde;
4 le lotte in corso alla GKN e in al-
tre  situazioni  dell’industria,  della
logistica e dei  servizi,  per quanto
abbiano espresso elevati  livelli  di
conflittualità e sperimentato forme
di auto organizzazione  superando
il contrasto tra sigle, operano in un
contesto  estremamente  ostile  che
non depone a loro favore, subisco-
no la pressione di rapporti di forza
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sfavorevoli tra capitale e lavoro e,
nonostante le energie profuse e la
solidarietà  stimolata  e  raccolta,
non riescono a generalizzarsi a li-
velli più ampi;
5 i movimenti che solo per esigen-
ze identificative accettiamo di de-
nomitare   “no vax” e  “no green
pass”, sono il prodotto  di questa
diffusa situazione di sconfitta alla
quale, va detto, il fallimento delle
politiche  riformiste  non può dirsi
estraneo con tutte le conseguenze
del caso, anche sul piano della per-
dita di fiducia e di consapevolezza
di classe di consistenti strati operai
e proletari che si volgono a destra.
Tutti questi movimenti sono com-
positi e contraddittori da un punto
di vista sociale e di classe;  espri-
mono  caratteristiche  anche  com-
portamentali  che  le  avvicina  alla
folla la quale, per le sue caratteri-
stiche,  non è necessariamente fa-
scista né necessariamente proleta-
ria, perché la folla è inevitabilmen-
te  interclassista  e,  in  quanto tale,
inevitabilmente esposta agli even-
ti, alle strumentalizzazioni e all’i-
nevitabile  infiltrazione  fascista.
Ma  aver  definito  in  toto  fascista
questo tipo di movimenti esprime
l’allarmante tendenza alla liquida-
zione dei fenomeni sociali non al-
lineati che, per altro, allontana dal-
la comprensione della realtà e pre-
para nuove catastrofi;
6   l’attacco  alla  CGIL diretto  da
elementi  indiscutibilmente fascisti
nasce  nei  so-
pradetti  con-
testi, ed è sta-
to  agevolato
anche  dalla
lunga serie di
azioni repres-
sive  da  parte
del  padronato
e  degli  appa-
rati  istituzio-
nali dello sta-
to,  che  in
questi  ultimi
mesi  e  a  più
riprese,  si
sono scagliati
contro i presi-
di operai e le

lotte delle lavoratrici e dei lavora-
tori, azioni repressive queste per lo
più  minimizzate  e  rimosse  e  che
hanno  raggiunto  livelli  di  solida-
rietà  non  all’altezza  della  gravità
dei fatti;
7 la prova che la folla non è neces-
sariamente fascista è data poi dal-
l’esperienza dei lavoratori  portuali
che, in alcune importanti realtà, si
sono dati  un’organizzazione auto-
noma schierandosi contro il green
pass con grande radicalità e deter-
minazione.  Queste  realtà,  come
quelle dell’autotrasporto,  sono ra-
dicate  e  rappresentative  ed  espri-
mono  una  condizione  di  disagio
che va ben oltre i luoghi di lavoro,
per calarsi nelle contraddizioni dei
territori, riuscendo a contrastare se
non a scongiurare del tutto, l’infil-
trazione fascista;
8 queste realtà, nonostante abbiano
alle  spalle  esperienze  sindacali  e
politiche prestigiose, si stanno ag-
gregando  su  di  un  obiettivo  nato
tra le folle composite e contraddit-
torie. Dichiarano di lottare per tut-
te le lavoratrici e i lavoratori italia-
ni  in  un  sincero  intento  unitario
che  respinge  i  compromessi  (il
tampone  gratuito  per  tutte  e  per
tutti),  fino all’abolizione integrale
del green pass. La dichiarazione è
corretta come l’obiettivo d’altron-
de, e il radicamento in alcune im-
portanti  realtà  quali  il  porto  di
Trieste è la prova che è un obietti-
vo  perseguibile.  Ma  la  scelta  di

porre un obiettivo come l’abolizio-
ne del green pass, nato e persegui-
to in un contesto interclassista che
lo rende fragile e non necessaria-
mente unitario, al centro di una ag-
gregazione sindacale e di classe in
una fase di violento attacco padro-
nale  alle  condizioni  di  vita  delle
classi subalterne, appare realmente
credibile? Perché non legare l’op-
posizione  al  green  pass  a  altri
obiettivi unitari quali la difesa del
lavoro,  del  salario  e  la  riduzione
dell’orario  (di  lavoro)  a  parità  di
paga  valorizzando,  rafforzando  e
estendendo le esperienze organiz-
zative  e  le  mobilitazioni   della
GKN e di  altre iniziative unitarie
di  lotta?  Sono domande  che  rite-
niamo  legittime anche perché  vi è
il  fondato pericolo di  andare  allo
scontro con il governo del grande
capitale circondati dalla folla e non
dalla classe, per altro con un obiet-
tivo fragile e  non necessariamente
unitario se perseguito isolatamen-
te,  qual  è  quello  dell’abolizione
del  green  pass.  Alcune  risposte
verranno dal  precipitare  degli  av-
venimenti,  altre  ancora  dovranno
essere fornite dall’analisi scientifi-
ca  e  attenta  dei  fatti  determinati
che  con  grande  modestia  stiamo
elaborando ma, in ogni caso l’am-
monimento  di  Victor  Serge  non
perde di validità ma anzi, si accre-
sce.
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In questi ultimi anni si è molto di-
scusso tra le forze politiche e sin-
dacali sulla possibile attuazione di
misure di sostegno al reddito svin-
colate dalla prestazione lavorativa.
Gli  approcci  alla  questione  sono
stati e sono dei più variabili. Dal-
l'approccio  positivo  etico-morale
proprio del terzo settore che sotto-
linea come il  numero  delle  fami-
glie che vive al di sotto della po-
vertà assoluta sia aumentata anche
in conseguenza della pandemia; al
punto di vista pragmatico di settori
imprenditoriali, in particolare della
piccola e media impresa, che si ve-
dono sottrarre  fette  importante  di
forza lavoro non disposte ad essere
occupate con salari pari o prossimi
al reddito di cittadinanza. Né man-
cano criteri di analisi che potrem-
mo  definire  teorici  che  spaziano
dal pensiero liberale al metodo di
ricerca marxista. 
A differenza delle energiche prese
di  posizione  contro  il  Reddito  di
Cittadinanza  delle  forze  politiche
di destra e della levata di scudi del
presidente  di  confindustria  Bono-
mi, tesa a demonizzare i vagabon-
di del divano, i migliori pensatori
liberali  del  secolo  scorso  hanno
teorizzato la necessità di un inter-
vento della società per garantire un
reddito  minimo  a  tutti.  Pur  nella
non  condivisione  del  progetto
complessivo  della  società  tipica
del liberismo, rimanendo  per noi
comunisti  libertari  valida  la  pro-
spettiva  del  superamento   della
formazione economica-sociale del
capitalismo, non si può non sotto-
lineare l'abisso culturale e di sensi-
bilità sociale che caratterizzava l'e-
laborazione di alcuni di questi pen-
satori. Enaudi, in Italia, affrontan-
do il  problema della giustizia  so-
ciale propugna l'utilizzo della tas-
sazione progressiva come leva per
abbassare “le punte”, specificando

che  le imposte «sono vantaggiose
alla  collettività  quando  le  mino-
ranze,  che  sovratutto  sono  chia-
mate  a  pagarle,  sanno  che  non
l’odio e  l’invidia le  hanno deter-
minate,  ma il  vantaggio pubblico
del raggiungimento di fini univer-
salmente reputati buoni »; e ai fini
della  legislazione  sociale  afferma
che  bisogna «giungere per vie di-
verse  e  adatte  a  far  sì  che  ogni
uomo vivente in una società sana
disponga  di  un  certo  minimo  di
reddito». E circa il ruolo dei sinda-
cati che tutelano il salario nei con-
fronti  degli  imprenditori  sostiene
che  «  non sempre si  lavora,  non
sempre si può godere del minimo
di  salario.  Disoccupazione,  infor-
tuni, malattie, invalidità e vecchia-
ia, attentano alla comunità del la-
voro. E allora la domanda è se lo
stato per mezzo delle imposte non
dovrebbe garantire a tutti un mini-
mo  in  tutte  le  contingenze  della
vita nelle quali sia impossibile di
lavorare. E c’è di più. Taluno so-
stiene invero la tesi che il minimo
di punto di partenza dovrebbe es-
sere  garantito,  astrazione  fatta
dalle circostanze in cui uno si tro-
va nella vita. Egli dovrebbe forni-
re  all’assicurazione  del  minimo
solo  perché  nasce» Citazioni  da:
(Lezioni di politica sociale, Einau-
di, Torino, 1949). 
In altri teorici liberali sembra pre-
valere  più  la  preoccupazione  di
evitare conflitti e ribellioni piutto-
sto che una adesione ad un concet-
to  di  giustizia  sociale;  in  questo
senso  Friedrich  A.  von  Hayek  :
«Assicurare  un  reddito  minimo a
tutti, o un livello sotto cui nessuno
scenda quando non può più prov-
vedere a se stesso, non soltanto è
una  protezione  assolutamente  le-
gittima contro rischi comuni a tut-
ti,  ma  è  un  compito  necessario
della Grande Società in cui l’indi-

viduo non può rivalersi sui mem-
bri del piccolo gruppo specifico in
cui era nato». E, ancora, «un siste-
ma che invoglia a lasciare la rela-
tiva sicurezza goduta appartenen-
do ad un gruppo ristretto, proba-
bilmente produrrà forti scontenti e
reazioni  violente,  quando  coloro
che ne hanno goduto prima i bene-
fici  si  trovino,  senza propria col-
pa, privi di aiuti, perché non han-
no più la capacità di guadagnarsi
da vivere». Citazioni: (Legge, legi-
slazione e libertà – Il  Saggiatore
1986).  Una collocazione diversa e
originale  è  quella  di  Popper  che
nella consapevolezza dei mali del
mondo che persistono nel modello
economico  capitalista  sostiene  la
necessità  di  affrontare  i  problemi
nella loro concreta possibilità di ri-
soluzione,  sviluppando una  teoria
gradualista, contrapponendo a que-
sta  l'ingegneria  sociale  utopistica.
«L’ingegnere gradualista cercherà
[…] di adottare il metodo idoneo
a individuare (e a combattere con-
tro) i più gravi e i più urgenti mali
della società invece di cercare (e
di battersi per) il  suo più grande
bene ultimo» (K.R.  POPPER,  La
società aperta e i suoi nemici, Ar-
mando, Roma, 1973»
La riflessione di Popper è tutta in-
terna alla logica dello Stato e quin-
di  associa  qualunque  progetto  di
trasformazione di sistema all'affer-
mazione di una volontà unica  che
impone  il  cambiamento  con  un
forte potere centralizzato.  «il  ten-
tativo  utopico  di  realizzare  uno
stato  ideale,  usando  un  modello
ideale di società, è tale da richie-
dere un forte potere centralizzato
di pochi e, quindi, da portare ve-
rosimilmente  all’instaurazione  di
una dittatura». É evidente che i ri-
ferimenti storici ai quali si riferisce
sono  il  Nazionalsocialismo  e  lo
Stalinismo. La critica di Popper a
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tutte quelle teorie che alla stregua
del misticismo religioso - che esal-
ta la sofferenza terrena in cambio
della promessa del paradiso celeste
-,  sviluppano la critica della socie-
tà e teorizzano la lotta di classe in
funzione di un cambiamento catar-
tico  nel  futuro,  coglie  un  aspetto
importante  di  tante  teorizzazioni
del  campo  marxita-leninista  che
legando  in  maniera  meccanica  la
possibilità  di  miglioramento delle
condizioni  di  vita  delle  masse  al
solo superamento del capitalismo,
sfuggono alla materialità attuale di
tali condizioni e rinunciano o sono
incapaci di proporre azioni tese a
dare risposte qui ed ora.
«Da  un  punto  di  vista  marxista,
l’idea di  migliorare le condizioni
materiali  della  popolazione  sem-
plicemente distribuendo nuovi red-
diti nasce dalla confusione teorica
tra sfere della produzione e della
circolazione.  Intervenendo  solo
nella circolazione il RdC agevola
la vendita delle merci ma non mo-
difica  di  una  virgola  lo  sfrutta-
mento del lavoratore nella produ-
zione» Giulio Palermo Ricercatore
di Economia politica Università di
Brescia. Ed ancora «I problemi del
capitalismo  non  si  risolvono  di-
stribuendo  redditi  ma  combatten-
do il  capitale  e  arginando i  suoi
effetti. » Accanto alla lotta sui po-
sti di lavoro, unico luogo dove si
determina la valorizzazione del ca-
pitale, la lotta secondo Palermo si
deve sviluppare contro la tendenza
generale  alla  mercificazione  di
ogni aspetto della vita sociale pro-
pria del  capitalismo ampliando la
sfera dei servizi che lo Stato deve
garantire  ai  cittadini.  «  Per  dare
risposta concreta ai bisogni della
popolazione si devono fornire beni
e  servizi,  fuori  dal  circuito  del
mercato  e  fuori  dalla  logica  del
profitto.  Si  deve  demercificare  la
società non sviluppare la mercifi-
cazione ». 
Argomenti questi che pongono due
ordini di problemi. Il primo riguar-
da il  rapporto dei servizi  prodotti
dallo  stato  e  l'estrazione  del  plus
valore.  Se i  servizi  prodotti  dallo
Stato sottraggono settori al merca-

to non significa che questi servizi
non hanno un legame con l'estra-
zione del plus valore, in realtà l'e-
spandersi dei servizi pubblici non
è altro che una socializzazione par-
ziale   del  plusvalore  complessivo
intercettato dallo stato con l'impo-
sizione tributaria.  
Il secondo riguarda il grado di au-
tonomia e  libertà  di  cui  ha  diritto
ogni  persona.  Il  soddisfacimento
anche dei soli bisogni primari attra-
verso il sistema dei servizi lede la
sfera di scelta del singolo. La men-
sa comunitaria, ad esempio,  soddi-
sfa il bisogno al sostentamento,  ma
non soddisfa la libertà di scegliersi
il cibo che più aggrada. 
Poiché nelle nostre società, dove il
cosiddetto benessere coinvolge lar-
ghi settori della popolazione, persi-
stono ampi settori esclusi dal mon-
do del lavoro, - sia per condizioni
soggettive – malattie, mancanza di
istruzione,  carichi  di  famiglia  (lo
stereotipo dell'angelo del focolare è
ancora una realtà) -, sia per motivi
non dipendenti  dal  singolo,  esclu-
sione delle fasce anziane della for-
za lavoro in seguito ai processi di
ristrutturazione sempre più spinti a
causa dei processi di globalizzazio-
ne,  flessibilità e precarizzazione -,
si tratta di coinvolgere questi settori
in  ambiti  di  riconoscimento  della
loro  esistenza,  non  confinandoli
solo al sostegno dei servizi che di
fatto si traduce in una offerta cari-
tatevole.  Credo  che  il  cuore  del
problema stia proprio in questo, ov-
vero riconoscere che si è soggetti di
diritti   in  quanto  siamo  esseri  vi-
venti e non solo perché siamo  pro-
duttori.   Legare i diritti all'essere
lavoratore  di  fatto  significa  re-
stringere  il  concetto  di  cittadi-
nanza,  ovvero  si  è  cittadini  in
quanto si lavora  e non si lavora –
si ha diritto al lavoro – in quanto
cittadini. Tale impostazione è quel-
la che nel passaggio dal secondo al
terzo millennio ha favorito il supe-
ramento del welfare state a favore
del workfare. 
“Chi non lavora non mangerà” è un
aforisma che fa parte della tradizio-
ne cristiana, lo troviamo nella Epi-
stola di Paolo ai Tessalonicesi e in

tempi relativamente più recenti ri-
presa  da Lenin in  Stato  e  Rivolu-
zione e codificata nella  Costituzio-
ne della Russia bolscevica del 1918
e  nella  Costituzione  Sovietica  del
1936. 
Nella volgata popolare questa mas-
sima, soprattutto grazie alla mistica
del lavoro propugnata dal comuni-
smo da caserma del socialismo rea-
lizzato, ha assunto una valenza ge-
nerale, associando al non lavoro il
concetto di ozioso e di asociale.
Non possiamo però non sottolinea-
re come nella Epistola ai Tessaloni-
cesi  la frase fosse meno cruda, in
quanto testualmente Paolo afferma
che «  Se qualcuno non è disposto a
lavorare,  non  mangi  ».  Con  tutta
evidenza  siamo  nella  condizione
dove  il  lavoro  è  disponibile,  così
come nella Russia bolscevica il la-
voro ancor  prima che un diritto  è
un obbligo.   Ed ancora, nella mi-
gliore tradizione del movimento so-
cialista,  quando si  canta  “chi non
lavora non mangerà” si racconta la
condizione del  lavoratore  sfruttato
e si invita il padrone a venire a la-
vorare  per  “provare  la  differenza
tra lavorare e comandare”, quando
si parla di chi non lavora è chiaro
che  il  riferimento  è  all'ozioso  pa-
drone: «Chi non lavora non mange-
rà, E quei vigliacchi di quei signori
Verranno loro a lavorar»
Per dirla con parole semplici, i co-
munisti  anarchici   sostengono che
la rivoluzione si fa a pancia piena;
e che la trasformazione sociale non
è demandata alla violenza concen-
trata dello Stato, ma deve poggiare
sull'autorganizzazione  delle  masse
attraverso  la  sperimentazione  di
modelli  di  economia  comunitaria,
non necessariamente  omogenei nei
vari territori. 
Svincolare gli interessi immediati -
cura dei mali attuali - da quelli che
sono gli  interessi  storici  -  il  cam-
biamento  della  formazione  econo-
mico  sociale-   come  suggerisce
Popper, nei fatti significa  afferma-
re  l'immutabilità  di  tali  rapporti,
quello che in anni più recenti è sta-
to teorizzato come fine della storia. 
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Il partenariato AUKUS annunciato
il 16 settembre è un grande passo
verso la guerra contro la Cina.  Il
fulcro della sua prima iniziativa è
l'annuncio del governo australiano
che comprerà otto sottomarini nu-
cleari dagli Stati Uniti o dal Regno
Unito. Le reazioni a questo annun-
cio sono significative quasi quanto
l'acquisto dei sottomarini stessi.
Gli acquisti militari australiani dal-
la  fine  della  guerra  del  Vietnam
sono stati una disfatta continua, se-
gnata da indecisioni, tardivi cambi
di  direzione,  enormi  superamenti
dei costi e grandi ritardi nelle con-
segne. Questi fattori sono stati un
imbarazzo  permanente  per  i  suc-
cessivi  governi  australiani  e  per
generazioni  di  alti  ufficiali  dell'e-
sercito,  ma  non sono solo il  pro-
dotto  della  semplice  incompeten-
za. Sono anche il risultato del di-
lemma dell'imperialismo australia-
no:  essere  un avamposto europeo
ai margini dell'Asia ed essere un'e-
conomia sviluppata con economie
asiatiche  in  rapida  crescita  come
vicini.  Il  relativo declino dell'Au-
stralia significa che deve affrontare
una crescente contraddizione tra le
sue  ambizioni  e  le  sue  capacità.
Tentare di massimizzare la sua ca-
pacità attraverso gli  acquisti mili-
tari è estremamente rischioso e sta
portando  a  una  diminuzione  del-
l'autonomia strategica dell'esercito
australiano. La decisione dei sotto-
marini  è  un  passo  importante  in
questo processo.
Decidendo di acquistare questi sot-
tomarini,  il governo ha rinunciato
a fingere che l'Australia "non deve
scegliere tra la sua storia e la sua 

internazionale

geografia". Ha scelto decisamente
di stare con gli  Stati  Uniti  contro
una  Cina  in  ascesa  e  di  farlo  in
modo ostentatamente aggressivo. I
sottomarini  hanno  una  missione
così ovvia per l'establishment della
sicurezza che gli esperti militari la
descrivevano apertamente il giorno
dell'annuncio.  Saranno  appostati
negli stretti e nei canali tra le isole
di quella che viene chiamata la pri-
ma catena di isole, una serie di iso-
le  grandi  e  piccole  che  separa  il
Mar Cinese Meridionale e il  Mar
Cinese Orientale dall'Oceano Paci-
fico. Lì, aiuteranno a imbottigliare
la marina cinese e le impediranno
di avere libero accesso all'oceano
aperto. L'Oceano Pacifico deve ri-
manere un lago americano e l'Au-
stralia si è offerta di aiutare.
Tuttavia,  mantenere  la  Cina  in
questa posizione subordinata è più
facile a dirsi che a farsi. Per oltre
quattro  decenni,  si  è  sviluppata
con una velocità straordinaria. An-
che se ha rallentato un po' negli ul-
timi anni, la sua crescita è ancora
molto più forte di quella degli Stati
Uniti o di qualsiasi altro paese svi-
luppato. Il suo PIL dovrebbe supe-
rare quello degli Stati Uniti intorno
al 2030, anno in più anno in meno,
a seconda di chi consulta la sfera
di  cristallo.  Gli  Stati  Uniti  hanno
respinto le precedenti sfide al loro
dominio, con i loro aspiranti rivali
che si sono fermati a circa due ter-
zi  del  PIL pro  capite  degli  Stati
Uniti.
La Cina,  però,  è un altro paio di
maniche. La sua popolazione è 

quattro  volte  quella  degli  Stati
Uniti,  quindi  anche se il  suo svi-
luppo si  ferma alla  metà  del  PIL
pro  capite  degli  Stati  Uniti,  sarà
comunque il doppio del PIL statu-
nitense in aggregato.  Il  vantaggio
militare degli Stati Uniti sulla Cina
e il loro dominio globale più in ge-
nerale  diventerebbero  completa-
mente  insostenibili  per  allora,  se
non molto prima. La continuazione
del  dominio  degli  Stati  Uniti  ri-
chiede che lo sviluppo della Cina
sia  fermato  -  o  con lo  strangola-
mento economico o, in mancanza
di questo, con la guerra. Infatti, in
un recente numero di  The Diplo-
mat, una rivista d'élite per la regio-
ne Asia-Pacifico, si affermava:
"Probabilmente vale la pena pen-
sare a come e cosa gli Stati Uniti
potrebbero fare per ridurre la cre-
scita economica cinese, compreso
il  disaccoppiamento  aggressivo  e
l'uso rigoroso di sanzioni finanzia-
rie e tecnologiche".
Gli Stati Uniti e i loro alleati  più
vicini  (non ce  ne sono più vicini
dell'Australia)  stanno cercando di
minare la Belt and Road Initiative
della Cina,  che è un progetto del
cosiddetto partito  "comunista"  ci-
nese per portare lo sviluppo della
Cina  al  livello  successivo  e  rio-
rientare  l'economia  della  regione
intorno  ad  essa.  Inoltre,  gli  Stati
Uniti stanno usando sempre più le
leggi  sulla  proprietà  intellettuale
per impedire alla Cina di acquisire
tecnologia,  cercando  di  impedire
alla Cina di esportare la sua tecno-
logia  in  altri  paesi  e  conducendo
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una guerra commerciale contro le
esportazioni  cinesi  (qualcosa  che
Trump ha iniziato e che Biden non
ha abbandonato). L'Australia è un
po' in conflitto in questo progetto,
dato  che vende tanto minerale  di
ferro e altri minerali alla Cina, ma
questo non le ha impedito di parte-
cipare  alla  campagna  degli  Stati
Uniti.  L'Australia  è  stata  partico-
larmente attiva nel cercare di tene-
re la Belt and Road Initiative fuori
dal Pacifico meridionale.
Tuttavia, lo strangolamento econo-
mico della Cina è tutt'altro che as-
sicurato. Il relativo declino del po-
tere  degli  Stati  Uniti  nell'ultimo
mezzo secolo significa che la Cina
può ancora mantenere un percorso
di crescita superiore agli Stati Uni-
ti attraverso le relazioni economi-
che con altri paesi in via di svilup-
po, principalmente in Asia, ma an-
che in Africa e persino in America
Latina. La guerra economica degli
Stati  Uniti  potrebbe,  infatti,  ritor-
cersi  contro e rallentare  gli  stessi
Stati Uniti piuttosto che la Cina.
Ed  è  qui  che  le  cose  diventano
davvero pericolose. Nessuno vuole
una  guerra  nucleare,  ma  nessuno
voleva  nemmeno la  prima guerra
mondiale. Quella guerra è avvenu-
ta anche se le grandi potenze im-
perialiste  non la  volevano perché
volevano  qualcos'altro  ancora
meno - avere i loro interessi nazio-
nali  vitali  subordinati  ad  un'altra
potenza. La guerra con la Cina av-
verrebbe allo stesso modo. Il peri-
colo maggiore è la trappola di Tu-
cidide,  la  tentazione  per  gli  Stati
Uniti  di  lanciare  una  guerra  alla
Cina  prima  che  la  Cina  diventi
troppo potente per farci la guerra.
Questo, quindi,  è ciò che sta gui-
dando  la  partnership  AUKUS.  È
un tentativo di mantenere la Cina
militarmente  subordinata,  anche
nella misura in cui è circondata da
basi militari statunitensi e non può
far navigare la sua marina nell'O-
ceano  Pacifico  senza  il  permesso

degli Stati Uniti. L'Australia gioca
già un ruolo vitale essendo un al-
leato degli Stati Uniti nella regione
e,  ancora più importante,  essendo
il sito della base di spionaggio de-
gli  Stati  Uniti  a Pine Gap, vicino
ad Alice Springs. Questa base è es-
senziale  per  il  sistema  satellitare
militare statunitense, poiché senza
di essa ci sarebbe un grande punto
cieco nella sua sorveglianza globa-
le. Il ruolo dell'acquisto del sotto-
marini australiani è quello di man-
tenere  l'influenza  dell'Australia
nella campagna anti-Cina. I capita-
listi  australiani  vogliono  ancora
esportare in Cina e vogliono anche
preservare gli interessi imperialisti
australiani nel Sud Pacifico.
Tale  acquisto,  tuttavia,  sta  dimo-
strando di avere conseguenze inde-
siderate. La decisione di acquistare
sottomarini  nucleari  con  tecnolo-
gia  statunitense  ha  richiesto  l'ab-
bandono di un contratto di 90 mi-
liardi di dollari per acquistare sot-
tomarini convenzionali dalla Fran-
cia. La doppiezza del governo au-
straliano,  in  particolare  quello  di
Scott  Morrison,  Peter  Dutton  e
Marise Payne, ha indignato il go-
verno francese in un momento par-
ticolarmente spiacevole. Con l'im-
minente ritiro di Angela Merkel, il
più importante leader politico del-
l'Unione europea sarà il presidente
francese, Emmanuel Macron. L'ac-
cordo di libero scambio Australia-
UE, che è stato in fase di negozia-
zione  per  un  paio  d'anni,  doveva
essere  concluso  in  tempi  rapidi.
Esso sembra essere una prima vit-
tima. Più significativo è l'atteggia-
mento della Francia in particolare,
ma  dell'UE  in  generale,  verso  la
cooperazione  con  gli  Stati  Uniti
sulla politica cinese. Se la Francia
sta  per  essere  colpita  dai  suoi  ex
alleati nel Pacifico, è molto meno
probabile  che  veda  le  cose  nello
stesso modo dello zio Sam quando
il presidente degli Stati Uniti vuole
un fronte comune contro la Cina.
Ancora  più  importante,  special-
mente per l'imperialismo australia-
no, è la reazione nell'Asia Pacifica.
I media fanno costantemente rife-
rimento  a  paesi  senza  nome  che

sostengono l'acquisizione  dei  sot-
tomarini  e la  campagna anti-Cina
degli Stati Uniti. Due stati che po-
trebbero plausibilmente approvare
sono  il  Giappone  e  il  Vietnam,
nessuno dei quali sarebbe disposto
a  pubblicizzare  il  fatto.  Nel  frat-
tempo, sia la Malesia che l'Indone-
sia hanno espresso pubblicamente
preoccupazione. Nessuno dei due è
particolarmente  affezionato  alla
Cina, ma sicuramente non voglio-
no una corsa regionale agli arma-
menti. E una corsa agli armamenti
è quello che avranno, dal momento
che Pechino non prenderà l'annun-
cio dei sottomarini senza reagire.
Mentre è possibile che il governo
australiano  sotto  Scott  Morrison
abbia semplicemente preso un ab-
baglio  in  questa  situazione  (gran
parte  del  suo  gabinetto,  incluso
Morrison stesso, ha deluso i piani
alti), lo stesso non si può dire degli
Stati  Uniti.  Joe Biden è una vec-
chia volpe della politica estera ed è
entrato in carica promettendo di ri-
costruire  le  relazioni  statunitensi
dopo il caos e l'imprevedibilità de-
gli  anni di Trump. Gli Stati Uniti
hanno fatto una scelta consapevole
nel modo in cui affrontano le rela-
zioni  con  la  Cina.  Invece  di  co-
struire  un'ampia  alleanza  per  re-
spingere il cattivo comportamento
della  Cina,  ne  ha  messa  insieme
una ristretta (che ricorda la "Coali-
zione  dei  volenterosi"  del  2003)
per  mettere  in  gioco un atteggia-
mento militare aggressivo. Questo
non è un caso. Gli Stati Uniti e la
Cina sono sulla via della guerra e
AUKUS è un grande passo verso il
suo lancio.
La Cina ha diritto a diventare un
paese sviluppato e la sua popola-
zione  ha  diritto  al  livello  di  vita
che  ne  deriva.  Il  tentativo  degli
Stati Uniti di strangolare il suo svi-
luppo economico e mantenerla un
paese povero è un crimine contro
l'umanità e la minaccia appena na-
scosta di una guerra nucleare è un
crimine  ancora  più  grande.  Nei
prossimi anni, possiamo aspettarci
una forte campagna mediatica ne-
gli Stati Uniti, nel Regno Unito e
in Australia su una moltitudine di
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reclami contro la Cina. Alcune di
queste (in particolare il suo tratta-
mento degli uiguri nello Xinjiang,
dei tibetani e del popolo di Hong
Kong) saranno veri e propri crimi-
ni del cosiddetto partito "comuni-
sta" cinese. Indipendentemente dal
fatto che i crimini di Pechino siano
reali o immaginari, tuttavia, la mo-
tivazione  delle  denunce  sarà  la
stessa. Cercheranno di solidificare
l'opinione pubblica dietro la politi-
ca anti-Cina e il percorso verso la
guerra.
In Australia,  la  campagna di  opi-

nione  pubblica  avrà  un  risultato
certo. Ci sarà un aumento massic-
cio del razzismo diretto alle perso-
ne  di  origine  o  aspetto  cinese.  Il
razzismo  anti-cinese  è  stato  uffi-
cialmente disapprovato dai governi
australiani  per  circa  tre  decenni.
Hanno preferito usare gli aborige-
ni, i musulmani e, ultimamente, gli
africani  come  parafulmine  per  il
malcontento  sociale.  Lo  sviluppo
di uno scontro con la Cina cambie-
rà tutto questo. Gli immigrati cine-
si, i loro figli e anche le persone di
estrazione cinese la cui famiglia è

qui da generazioni
saranno visti come
una  potenziale
quinta  colonna.
Saranno soggetti a
violenze  e  abusi
gratuiti per strada,
subiranno  discri-
minazioni giustifi-
cate  da  ragiona-
menti  patriottici  e
riceveranno inces-
santi  richieste  di
dimostrare  la  loro
lealtà  all'Australia
e la loro ostilità a
Pechino. Non sarà
bello.
Il gruppo comuni-
sta  anarchico  di
Melbourne  chiede
al  movimento  dei
lavoratori  in  Au-
stralia  di  opporsi
al  partenariato
AUKUS e alla sua
campagna anti-Ci-
na.  L'acquisto  dei
sottomarini  nu-
cleari sottolinea la
nostra  posizione
consolidata:  non
una  persona,  non
un  centesimo  per
l'esercito  imperia-
lista  australiano!
Non  ci  facciamo
illusioni sul cosid-
detto  partito  "co-
munista" cinese. È
una banda di buro-
crati corrotti il cui
stalinismo  è  così

degenerato che celebra i miliardari
cinesi.  Ci  sono  più  possessori  di
milioni  di  dollari  statunitensi  nel
Congresso  Nazionale  del  Popolo
di Pechino che nel Congresso degli
Stati  Uniti.  La nostra opposizione
ad AUKUS deriva invece dalla no-
stra opposizione alla nostra stessa
classe dirigente.
Contro il partenariato AUKUS e la
minaccia  incombente  di  guerra
contro  la  Cina,  il  MACG alza  la
bandiera  della  solidarietà  interna-
zionale della classe lavoratrice. Ci
opponiamo  a  tutti  i  governi  del
mondo, ma il nostro compito è di
rovesciare la classe capitalista qui
in  Australia.  Il  nostro  obiettivo  è
una rivoluzione della classe lavo-
ratrice  che  si  diffonda  in  tutto  il
mondo, rovesciando tutte le classi
dominanti senza distinzione. Que-
sta rivoluzione abolirà l'imperiali-
smo  abolendo  lo  stato  nazionale.
Al suo posto fiorirà una comunità
globale,  organizzata  sulla  base di
un federalismo coerente e che pra-
tichi il comunismo libertario. Ecco
qualcosa per cui lottare. 

     ABBASSO AUKUS!

ABBASSO ANZUS!

CHIUDERE PINE GAP

ANZUS (Australia, New Zealand, 
United States Security Treaty) è un
patto tripartito di sicurezza fra 
Australia, Nuova Zelanda e Stati 
Uniti d'America.
Pine Gap è una base di spionag-
gio  militare  congiunta  tra  Stati
Uniti e Australia situata nel paese
di  Arrernte  vicino  ad  Alice
Springs,  nel  Territorio  del  Nord.
Pine Gap è una delle basi militari
statunitensi  più  importanti  al  di
fuori  dell'America,  utilizzata  sia
per la sorveglianza che per le ope-
razioni militari. Sebbene molta se-
gretezza abbia circondato la base,
le informazioni sul suo scopo sono
venute lentamente alla luce attra-
verso documenti e ricerche trape-
lati. 
Https://melbacg.wordpress.com/202
1/09/26/aukus-a-big-step-toward-
war/
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Il nuovo patto tra Australia, Regno
Unito  e  Stati  Uniti,  denominato
AUKUS,  acronimo derivato  dalle
diverse  sigle  degli  Stati  parteci-
panti,  reso  noto  il  15  settembre
scorso  dal  presidente  Joe  Biden,
insieme al  primo ministro austra-
liano Scott Morrison e quello bri-
tannico  Boris  Johnson,  prevede
una collaborazione ad ampio spet-
tro che va dalla sicurezza informa-
tica, all'intelligenza artificiale; ma
è sostanzialmente un patto di riar-
mo militare  per  dotare  l'Australia
di una flotta di sottomarini a pro-
pulsione nucleare con gittata molto
più ampia rispetto a quelli conven-
zionali  e  quindi  competitivi  alle
forze  armate  Cinesi  sempre  più
presenti ed aggressivi nell'area del
pacifico.
L’Australia,  infatti,  che  è  da  de-
cenni  considerato  un  avamposto
del blocco a guida USA nel pacifi-
co, considera da tempo fondamen-
tale  controbilanciare  l’avanzata
delle forze militari di Pechino nel-
l’area, mentre per il Regno Unito,
l’interesse è multiplo. Da una parte
c’è la necessità di una rinnovata e
maggiore presenza  nel quadrante
dell’Indo Pacifico sviluppando ul-
teriori  possibilità  di  vendita  dei
suoi  sottomarini  classe  Astute  e
dall'altra,  dopo  l'uscita  dalla  UE,
rilanciare quell'idea di Global Bri-
tain in  aperta concorrenza con le
logiche  mercantilistiche  del  vec-
chio continente e dei suoi  maggio

internazionale

ri  membri, fra cui la Francia che
proprio  con  Camberra  aveva  già
predisposto contratti e patti di for-
nitura di armamenti e sottomarini e
che sono stati stracciati dal gover-
no  Australiano  a  seguito  dell'ac-
cordo con USA e Gran Bretagna.
Per gli Stati Uniti, invece, l’obiet-
tivo appare quello di rafforzare gli
alleati dell'area indopacifica, a par-
tire dalle nazione facenti parte del-
l'ASEAN  (1) ed al contempo evi-
tare un ulteriore dispiegamento di
forze  navali  già  ampiamente  pre-
senti  tra  Giappone  e  Corea  del
Sud.  
AUKUS quindi  oltre  a  contenere
le mire espansionistiche di Pechi-
no,  serve  e  dipende  anche  dagli
interessi  economici  risultanti  dal
rimodellamento  strategico  USA
che guarda sempre più diretto alle
coste  del  Pacifico.  È  li  che  Wa-
shington gioca la sua vera partita.
Ed è  lì  che vuole  alleati  forti,  in
grado  di  sostenere  le  missioni
americane.
E' la prima volta, che gli USA con-
dividono la loro tecnologia neces-
saria alla costruzione di sottomari-
ni nucleari, condivisa solo alla fine
degli anni '50 con la Gran Breta-
gna, a testimonianza dell'importan-
za storica  e strategica dell’attuale
accordo. 
Morrison ha infatti  anticipato che
il  Paese acquisirà,  nell'ambito del
patto siglato con Gran Bretagna e
Usa, missili da crociera statuniten-
si Tomahawk a lungo raggio, in 

modo da rafforzare le proprie dife-
se  militari  in  chiave  anti  cinese:
"Miglioreremo  la  nostra  capacità
di attacco a lungo raggio, compresi
i missili da crociera Tomahawk da
schierare  sui  cacciatorpediniere
della  classe  Hobart  della  Royal
Australian  Navy e  i  missili  con-
giunti  aria  superficie  a  portata
estesa per le nostre capacita' della
Royal Australian Air Force".
Tale  recente  accordo,  come  dice-
vamo, ha comportato pesanti riper-
cussioni rispetto all'industria mili-
tare  francese.  L’Australia  infatti
nel  2016 aveva  siglato  un  prece-
dente  accordo  con  Naval  Group,
gruppo  industriale  francese  dete-
nuto al 62% dallo Stato e al 35%
da Thalès, altro gruppo francese di
elettronica, specializzato nell'aero-
spaziale,  nella  difesa,  nella  sicu-
rezza  e  nel  trasporto  terrestre,  la
fornitura di 12 sottomarini  a pro-
pulsione diesel elettrica per un im-
porto di 32 miliardi di euro, poi ri-
valutato a 56miliardi di euro. 
Il  patto  AUKUS  ha  implicato  la
immediata disdetta australiana del
contratto con la Francia, nonostan-
te le sicure penali milionarie previ-
ste  dagli  accordi  internazionali  e
Parigi ha addirittura ritirato i suoi
ambasciatori  a  Camberra  in  Au-
stralia e da Washington.
Il ministro degli Affari Esteri fran-
cese ha parlato di  “pugnalata alla
schiena” mentre quello della Dife-
sa  ha  dichiarato:  "in  materia  di
geopolitica e di politica della dife-
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Il dottor Stranamore - ovvero come ho imparato a
non preoccuparmi e ad amare la bomba*

AUKUS
prove di forza del decadente imperialismo statunitense contro l'insorgen-
te imperialismo cinese e timidi segnali di risposta dell'embrionale polo
imperialista europeo.

di Cristiano Valente



sa  questa  decisione è grave e  di-
mostra chiaramente come gli Stati
Uniti trattano i loro alleati".
La Cina da suo conto ha risposto
subito  denunciando  l’accordo
come  “estremamente irresponsabi-
le” denunciando il nuovo clima di
guerra fredda e affermando che "la
cooperazione tra Stati Uniti, Gran
Bretagna e Australia in materia di
sottomarini  nucleari  colpisce  gra-
vemente  la  pace e  la  stabilità  re-
gionali, intensifica la corsa agli ar-
mamenti e compromette gli sforzi
internazionali per la non prolifera-
zione nucleare".
Parole che mostrano come Pechino
non è disposta a rinunciare affatto
alle proprie ambizioni nel Pacifico
e che a Washington e presso i suoi
alleati si è disposti a tutto per con-
trastarle.
L' Unione Europea dopo la "deba-
cle"  Afghana è stata per la secon-
da volta umiliata e non consultata
minimamente su questa nuovo ed
importante patto strategico da par-
te degli USA in funzione anti Ci-
nese. 
Gli interessi della propria borghe-
sia  sono  chiaramente  più  impor-
tanti degli interessi delle pur stori-
che  alleate  borghesie  europee  e
forse  non  casualmente  i  governi
europei  che  formalmente  hanno
solidarizzato con  Parigi, ricordan-
do i miliardi che pagano alla Nato
e lamentandosi  dell’egoismo sta-
tunitense, sempre più consapevoli
che  non  possono  aspettarsi  che
Washington  difenda  gli  interessi
dei  loro  capitalisti,  ritirano  fuori
dal cassetto la questione della dife-
sa comune europea. 
Lo ha ripetuto nei giorni scorsi il
vicepresidente della Commissione
Ue e Alto rappresentante della po-
litica estera  Josep Borrell e  lo ha
confermato  anche Thierry Breton,
commissario europeo per il merca-
to  interno,  in  un  intervento  sul
Sole 24 Ore del  31 agosto in cui
indica che la necessità di una  dife-
sa  comune europea  "non può più
aspettare", e che  "Il ritiro unilate-
rale  delle  truppe  statunitensi  ha
evidenziato  ancora  una  volta  la
forte dipendenza dell’Europa dalla

politica  estera  e  di  sicurezza  di
Washington.  Questa  situazione
contribuirà  senza  dubbio  a  far
comprendere il  concetto di “auto-
nomia  strategica”,  vale  a  dire  la
capacità per l’Europa e per gli eu-
ropei di avere scelta, di avere la li-
bertà di scegliere."
Pensando forse di non essersi an-
cora spiegato bene, questo novello
"dottor  stranamore"  continua  con
parole inequivoche:
"Oggi siamo a un momento crucia-
le  di  transizione,  dall’“Europa
Mercato” e nient’altro all’“Europa
Potenza”.  L’Europa  ha  sempre
esercitato la sua influenza globale
attraverso il suo soft power. Oggi è
chiaro che questo non basta più...
un  Europa geopolitica, un’Europa
potenza, deve dotarsi di mezzi pro-
pri  e  di  certe  caratteristiche  del-
l’hard power"
Pur usando inglesismi, che hanno
la  funzione  di  mascherare  e  di
edulcorare  il  vero  significato  dei
concetti, nell'ambito e nel linguag-
gio  delle  relazioni  internazionali
quando si  parla  esplicitamente  di
potere forte (hard power) si inten-
de  chiaramente  ed  inequivocabil-
mente l'utilizzo del potere militare
da parte di uno Stato o governo per
influenzare  il  comportamento  di
altri Stati.
Il commissario elenca i tre pilastri
per costruire la difesa comune: una
"vera dottrina europea per la sicu-
rezza e la difesa"; una "forza mili-
tare di proiezione, operativa, fles-
sibile e attivabile rapidamente"; un
"quadro istituzionale e politico eu-
ropeo nuovo" per prendere le deci-
sioni comuni necessarie. "l’Europa
della difesa non è più un’opzione.
È il  momento di diventare adulti.
La  domanda  non  è  se  ma
“quando”.  E  dobbiamo  essere
pronti.  L’Europa  deve  avanzare
gradualmente,  ma  rapidamente,
verso  una  vera  Difesa  comune.  I
Trattati già lo prevedono, è giunto
il momento di portare avanti que-
sta ambizione".
Quanto,nella realtà,  questa opzio-
ne sia concretamente realizzabile è
un tema su cui la discussione è an-
cora aperta. Ma un  esercito euro-

peo presuppone una unità politica
che  l’Europa  ancora  non  ha  rag-
giunto e la sua strada è lastricata di
innumerevoli ostacoli.
E' proprio di questi giorni (martedì
28 settembre) la notizia che il pre-
sidente  francese  Emmanuel  Ma-
cron e il primo ministro greco Ky-
riakos Mitsotakis hanno firmato un
contratto  militare  per  l’ordine  da
parte  di  Atene  di  tre  fregate  Fdi
(più una opzionale) come parte del
rafforzamento  della  “partnership”
strategica” tra Francia e Grecia.
La Grecia acquisterà tre fregate di
Naval  Group.  La società francese
ha  battuto  la  concorrenza  dell’a-
mericana  Lockheed  Martin  e  so-
prattutto dell’italiana Fincantieri. 
Dopo  la  firma  all’Eliseo  Emma-
nuel Macron  ha detto "l’acquisi-
zione da parte della Grecia di aerei
da combattimento Rafale e ora di
tre  fregate  Belharra  che  saranno
costruiti  in  Francia,  a  Lorient,  è
“testimonianza di fiducia e dimo-
strazione della  qualità dell’offerta
francese”.
L’accordo firmato martedì “contri-
buisce a proteggere la sicurezza, la
sovranità,  l’indipendenza e  l’inte-
grità territoriale dei nostri due Sta-
ti,  promuovendo nel  contempo la
sicurezza, la stabilità e la prosperi-
tà nelle regioni di interesse comu-
ne”,  ha  assicurato  il  Presidente
francese,  ribadendo  che  l'accodo
“È in perfetta coerenza e nel pieno
rispetto dei nostri impegni nei con-
fronti dell’Ue e della Nato, raffor-
zando la sua efficacia per la prote-
zione dei nostri territori e consen-
tendoci di agire in modo più effi-
cace  e  coordinato  insieme  per  la
pace e la sicurezza nel Mediterra-
neo, Medio Oriente, Africa e Bal-
cani”(2)
A metà settembre infatti Kyriakos
Mitsotakis  aveva  già  annunciato
l’acquisto a sorpresa di sei caccia
Rafale, oltre a un precedente con-
tratto del valore di 2,5 miliardi di
euro, firmato a gennaio.
Quanto questo nuovo accordo arri-
vi opportunamente in seguito allo
smacco subito con l'Australia è la
stessa stampa francese a ricordarlo
“La Grecia consola la Francia dal
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fiasco  australiano”  titola  Les
Echos  principale giornale econo-
mico finanziario francese.
Ma  all'entusiasmo  francese  fa  da
contraltare la delusione del gover-
no italiano. Niente da fare quindi
in Grecia per le fregate Fremm di
Fincantieri.  La  notizia,  profonda-
mente negativa per il gruppo gui-
dato da Giuseppe Bono ha per ora
significato una diminuzione del ti-
tolo Fincantieri, ma ciò che appare
evidente è che gli interessi econo-
mici delle diverse strutture econo-
miche finanziarie nazionali non fa-
voriscono  la concreta attualità di
un polo economico unico e quindi
di un polo imperialistico europeo.
Forse si potrà arrivare a quella che
il Commissario europeo, con mag-
gior      predizione definisce una
"forza militare di proiezione, ope-
rativa,  flessibile  e  attivabile  rapi-
damente";
In un precedente nostro articolo ra-
gionando  sulla  forte  presenza  di
capitale  pubblico  nelle  maggiori
aziende nazionali nei vari Stati eu-
ropei affermavamo:
"Queste diversità economiche ren-
dono e renderanno il progetto della
formazione di un polo imperialisti-
co europeo ancora più complicato
ed accidentato, ma non avranno al-
cuna ricaduta o miglioramento del-
le condizioni delle masse lavoratri-
ci, le quali proprio per la prevista
ed  ulteriore  competizione  econo-
mica fra gli Stati nazionali, insie-
me ad una prevista e massiccia in-
troduzione  di  nuove  tecnologie
produttive subiranno una maggiore
frammentazione e precarietà."(3) 
Le  masse  lavoratrici  dei  singoli
Stati non hanno che una unica stra-
da per opporsi a questi apprendisti
stregoni, i quali  oltre che stornare
migliaia  di  miliardi  per  strumenti
di morte invece che  migliorare le
condizioni  sociali  e  di  vita  delle
masse lavoratrici e delle nuove ge-
nerazioni, lavorano concretamente
per  nuove  e  sconvolgenti  guerre
guerreggiate: rilanciare il conflitto
e lottare contro la propria borghe-
sia, opporre alla guerra fra Stati la
lotta fra le classi,  riprendere e ri-

sollevare  la  bandiera  dell'interna-
zionalismo proletario.

* Titolo del film di Stanley Kubrik.
Quando  il  film  fu  realizzato,  nel
1964, il pericolo atomico sembrava
concreto   e  il  romanzo  di  Peter
George  Red Alert, da cui era tratto,
lo rappresentava in modo drammati-
co. Kubrick, invece, lo parafrasò in
un universo di pazzi: il generale pa-
ranoico Ripper, che scatena il piano
d'attacco finale contro l'Unione So-
vietica; il Dr. Stranamore, scienziato
ex-nazista consigliere del Presidente
Usa,  il  quale  vuole  salvare  dallo
sterminio  imminente  un  gruppo  di
eletti (politici e militari) perché ge-
neri una nuova razza; il comandante
King  Kong,  che  sgancia  l'atomica
cavalcandola e agitando il cappello-
ne come un cowboy.
All'epoca della prima uscita, la Co-
lumbia si sentì in dovere di far pre-
cedere la  proiezione da un cartello
dove si affermava che, nella realtà, il
sistema  di  sicurezza  americano
avrebbe  reso  impossibili  incidenti
del  genere.  Sarà stato vero? E,  nel
caso, siamo sicuri che oggi lo sareb-
be ancora? 

Note :

(1) L'ASEAN Association of South-
East  Asian  Nations;  in  italiano:As-
sociazione delle Nazioni del Sud-est
asiatico,  è  un'organizzazione
politica,  economica  e  culturale di
nazioni situate nel  Sud-est asiatico,
(Indonesia, Malaysia, Filippine, Sin-
gapore e Thailandia  a cui successi-
vamente  si  sono  aggiunti   Brunei,
Vietnam  Birmania,  Laos,
Cambogia ) a cui è collegata l'omo-
nima  area  di  libero  scambio  a  sua
volta  collegata  con  singoli  accordi
all'Australia,  Nuova  Zelanda,  Re-
pubblica Popolare Cinese, Corea del
Sud e Giappone, tale per cui ognuno
di questi Stati ha un accordo di libe-
ro  scambio  con  l'ASEAN. (2)
START MAG Mobilità  "La  Grecia
sceglie  le  fregate  di  Naval  Group
(con missili Mbda), battute Fincan-
tieri e Lockheed Martin"   di Chiara
Rossi 
(3) "il  CANTIERE"   Anno  1
n°1 Settembre 2021 "Riduzione del-

l'orario di lavoro. Una sola lotta uni-
taria e generalizzata  contro i  licen-
ziamenti" a cura della CML  di Al-
ternativa Libertaria
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Martedì  scorso,  28  settembre
2021, si è svolta  in Colombia
un'importante giornata di prote-
sta  popolare;  due  percorsi  di
mobilitazione  sono  confluiti
nelle strade, da un lato, diverse
attività si sono sviluppate intor-
no ai 5 mesi dello sciopero na-
zionale del 28 aprile indetto dal
Comitato  nazionale  per  la  di-
soccupazione, intorno al rifiuto
della repressione e delle politi-
che di aggiustamento economi-
co del governo di Iván Duque ;
dall'altra  diverse  attività  sono
state  invece  organizzate  dalla
piattaforma  della  National  Fe-
minist  Outbreak in  merito  alla
Giornata  internazionale  per  il
diritto all'aborto. 
Bogotà sono state realizzate al-
meno 8 mobilitazioni: in primo
luogo,  è  stata  presentata  una
marcia organizzata dai sindacati
e altri settori popolari nel centro
della città con migliaia di parte-
cipanti  al  mattino,  piccoli  ap-
pelli  studenteschi all'Università
Pedagogica  e  Indigena  You
walk davanti al palazzo Avian-
ca, dalla mattina al pomeriggio
con  diverse  decine  di  parteci-
panti. Quindi, è stata sviluppata
una marcia con più di mille par-
tecipanti del movimento femmi-
nista  e  quattro  concentrazioni
con blocchi di strade da parte di
settori  giovanili  e  di  quartiere
nel  pomeriggio  e  di  notte  con
diverse centinaia di partecipanti
su Avenida Primero de Mayo, 

internazionale

Portal de la Resistencia-Améri-
cas , Portal Suba e Puente de la
Dignidad a Usme, che si erano
mobilitati  dalla  mattinata,  po-
nendo fine agli  ultimi tre  con-
centramenti  in  scontri  con  le
forze dell'ordine. 
La marcia sindacale e popolare,
che è riuscita a raccogliere circa
5.000 persone, è stata convoca-
ta intorno alle 9:00 e ha avuto
inizio intorno alle 10:30 sul per-
corso tradizionale dal Parco Na-
zionale alla Plaza de Bolívar at-
traverso  Carrera  10  e  poi  la
Carrera 7th , dove la mobilita-
zione si è conclusa intorno alle
13:00. Organizzazioni sindacali
come l'Associazione dei lavora-
tori  dell'istruzione  (ADE)  han-
no partecipato a questa attività
con delegazioni di tre scuole di-
strettuali oltre a diverse batuca-
das* e veicoli con suono, non-
ché  delegati  dell'Associazione
degli educatori di Cundinamar-
ca (ADEC) di Tequendama e al-
tri .popolazioni del dipartimen-
to.  Inoltre,  hanno partecipato  i
capi dell'Unità Centrale dei La-
voratori (CUT) e della Federa-
zione  Colombiana  dei  Lavora-
tori  dell'Istruzione  (Fecode),
così come la troupe dell'Unione
Nazionale  degli  Impiegati  di
Banca (UNEB), un blocco del-
l'Unione Nazionale della Salute
e la Social Security (Sindess) e
il  movimento  SOS  Colombia
delle donne stipendiate nel set-
tore sanitario, nonché i gruppi 

della  Confederazione  dei  lavo-
ratori colombiani (CTC) e del-
l'Associazione  colombiana  de-
gli impiegati di banca (ACEB)
e, un po' più separati dal resto ,
delegazioni di dipendenti statali
della  Confederazione  Generale
del Lavoro (CGT). 
Organizzazioni  come il  Consi-
glio  Indigeno  Regionale  del
Cauca (CRIC) e la Guardia In-
digena si sono unite al tratto fi-
nale del percorso. Piccoli grup-
pi  di  giovani,  studenti  e  orga-
nizzazioni  per  i  diritti  umani
hanno  aderito  all'evento.  Dal
Grupo Libertario Vía Libre, in-
sieme  ai  nostri  colleghi  del
Coordinatore  dei  processi  edu-
cativi  popolari  (CPEP) En Lu-
cha, abbiamo partecipato a que-
sta  manifestazione.  Nel  pome-
riggio, la mobilitazione femmi-
nista  per  l'aborto  è  riuscita  a
raccogliere circa 1.500 persone.
Si  è  riunito  intorno  alle  15:00
ed è partito intorno alle 17:00,
dopo un breve sit-in davanti al
Palazzo di Giustizia. La marcia
ha proseguito il suo viaggio at-
traverso Carrera 13 e poi lungo
Calle 19 fino a Plaza de la Hoja
dove  è  arrivata  intorno  alle
21:00.  Convocata  dalla  Natio-
nal Feminist Outbreak, la gior-
nata ha riunito una maggioranza
di  giovani  donne,  con  alcune
studentesse  delle  scuole  supe-
riori  e universitarie,  organizza-
zioni femminili, batucadas fem-
ministe,  campagne  per  i  diritti
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sessuali  e  riproduttivi  come  la
Settimana 14, Campagna per la
legalizzazione dell'aborto e Just
Causa , così come attivisti trans
e non binari. Infine, in Plaza de
la  Hoja  è  stato  presentato  un
evento  culturale.  Ancora  una
volta, gli attivisti di Vía Libre e
CPEP En Lucha si sono uniti a
questa mobilitazione. 
Le manifestazioni  nel centro di
Bogotà,  sia  del  sindacato  che
del  movimento  femminista,  le
più numerose della giornata del
28, sono riuscite nonostante tut-
to  con  una  discreta  partecipa-
zione.  Sebbene  alcuni  nuovi
partecipanti possano aver aderi-
to dopo i giorni di protesta na-
zionale  di  aprile-giugno,  sem-
bra  che  né  le  organizzazioni
sindacali  più  rigide  e  conven-
zionali  né  i  gruppi  femministi
più flessibili e innovativi siano
riusciti a capitalizzare le grandi
proporzioni  delle  precedenti
manifestazioni di massa.
Lo stesso vale per le varie orga-
nizzazioni  politiche  che  inter-
vengono in questi eventi, quindi
occorre fare esercizi di autocri-
tica e auto-riflessione sulla no-
stra pratica e sui limiti del mo-
vimento recente. Nella seconda
metà  dell'anno  si  registra  una
situazione  di  significativo  ri-
flusso delle mobilitazioni socia-
li  rispetto  al  picco  raggiunto
dalle  mobilitazioni  storiche  di
aprile-giugno. Tuttavia,  sembra
che questo continuerà ad essere
un semestre di grandi mobilita-
zioni, con probabili riattivazio-
ne in ottobre e novembre. Forse
stiamo entrando in un momento
più  focalizzato  sull'organizza-
zione e qualificazione di alcuni
settori del grande movimento di
rabbia e dignità popolare emer-
so il 28 aprile. 
Nel comizio sindacale si perce-
piva la continuazione della reto-
rica confusa presente dal 2019,

dagli  applausi  a  uno  sciopero
nazionale  che  quel  giorno non
si svolgeva, né era previsto sul
territorio da mesi. D'altra parte,
è  urgente  superare  i  problemi
che abbiamo già messo in guar-
dia in passato, come il peso ec-
cessivo degli apparati e di quelli
assunti dalle organizzazioni sin-
dacali,  o  la  priorità  della  pre-
senza di tendenze politiche sin-
dacali  rispetto  alle  organizza-
zioni di base. . Allo stesso tem-
po, dobbiamo continuare a cer-
care di superare la frammenta-
zione per settore economico, in-
cludere una prospettiva femmi-
nista e di genere nelle organiz-
zazioni e avanzare nella sinda-
calizzazione  dei  lavoratori  nei
mestieri più precari e nel settore
privato. Dal canto suo, l'appello
femminista  è  stato  prezioso  in
quanto  è  riuscito  a  superare  i
piccoli atti dispersi dello scorso
anno e a raccogliere una mobili-
tazione unitaria attorno alla ri-
chiesta concreta della legalizza-
zione  dell'aborto.  La  presenza
studentesca  e  giovanile  è  stata
molto  rilevante,  anche  se  rite-
niamo debba essere rafforzata la
partecipazione sindacale dei co-
mitati  e  dei  gruppi  femminili
delle diverse unità e istituzioni
accademiche.  Come  abbiamo
accennato  in  altre  occasioni,
pensiamo che si debba lavorare
per rafforzare la presenza delle
organizzazioni  sociali  e  sinda-
cali sotto la guida delle donne e
dei  dissidenti  sessuali,  così
come quella delle lavoratrici or-
dinarie. 

Viva quelli che lottano! 

*La  Batucada è  un sottostile  del
samba e fa riferimento ad uno sti-
le percussivo brasiliano influenza-
to dalla musica e cultura africana,

solitamente eseguito da un gruppo
piuttosto che da singoli, è conside-
rata  da  alcuni  come  il  compendio
dell'insieme di percussioni ed è ca-
ratterizzata dal suo ritmo ripetitivo
e rapido. 
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L'attuale crisi che ha visto un pic-
co di acquisti dovuti al panico, in
particolare  di  benzina  ma  anche
dei “soliti” prodotti come rotoli di
carta  igienica  e  pasta,  mostra
quanto sia effettivamente vulnera-
bile  il  capitalismo.  Ci  fa  vedere
come  il  sistema  dipenda  da  una
forza lavoro, nel settore della logi-
stica,  che  potenzialmente  detiene
un grande potere, se scegliesse di
usarlo. E, in parte, questa crisi è il
prodotto del rifiuto da parte dei la-
voratori di un'occupazione sempre
più stressante e mal pagata.
L'attuale  mancanza  di  conducenti
di  mezzi  pesanti  non  può  essere
semplicemente  imputata  alla  Bre-
xit, anche se sicuramente ha avuto
un  suo  peso.  Prima  della  Brexit,
nel  Regno  Unito  mancavano
76.000 conducenti di mezzi pesan-
ti,  e  si  contavano 300.000 dipen-
denti. Gli autisti europei erano cir-
ca 45.000 nel 2017. Logistics UK
stima che il deficit di autisti sia di
circa 90.000 in meno per i requisiti
di  distribuzione nel  Regno Unito.
Con le modifiche ai diritti di sog-
giorno apportate dalla Brexit, mol-
ti conducenti europei hanno lascia-
to il paese, principalmente per an-
dare verso il continente europeo. 
Anche l'emergenza Covid ha spin-
to molti autisti a tornare a casa, in-
sieme a tante altre persone. Secon-
do  l'Office  of  National  Statistics,
circa  12.500 conducenti  di  mezzi
pesanti  dell'UE  hanno  lasciato  il
lavoro  dall'inizio  del  2020.  Ma
questo  dato  va  parametrato  alla
perdita di circa 55.000 conducenti
di paesi non UE nello stesso perio-
do di tempo. Ciò è stato attribuito
al raggiungimento dell'età pensio-
nabile, alla mancanza di esami di
guida durante il Covid e ai cam -

internazionale

biamenti  fiscali,  ma  anche  l'au-
mento  dei  carichi  di  lavoro  e  il
peggioramento delle condizioni di
lavoro e dei salari,  nonchè le po-
che ore libere che lascia la guida
significano  che  essere  autista  di
camion nel Regno Unito è diventa-
ta un'occupazione sempre meno at-
traente. Tanto che si pensa che sia-
no 230.000 i titolari di patente pro-
fessionale  di  età  inferiore  ai  45
anni che non lavorano nel settore.
L'età  media  di  un  conducente  di
mezzi  pesanti  nel  Regno Unito  è
ora  di  55  anni.  I  lavoratori  sono
passati a guidare per Amazon, Yo-
del e altri servizi di corriere e con-
segna,  il  che dimostra  quanto  sia
diventata  stressante  la  guida  mo-
derna di mezzi pesanti.   

Quindi, i 5.000 visti di tre mesi of-
ferti ai conducenti di mezzi pesanti
dell'UE sono di per sé una ridicola
goccia nell'oceano, ma potrebbero
anche  non  essere  accettati  molto
rapidamente,  dato  che  esiste  una
minore ma significativa mancanza
di  conducenti  in Germania,  Fran-
cia, Italia e altrove e, francamente,
è improbabile che il  lavoro di tre
mesi nel Regno Unito, con tutta la
nuova burocrazia da aggirare, sem-
bri  particolarmente  allettante.
La situazione attuale, tuttavia, of-
fre agli autotrasportatori e a tutto il
settore  della  logistica  una  poten-
ziale leva.  Il  Professional  Drivers
Protest  Group,  un  organismo  di
base non ufficiale, indipendente da
Unite o dalla United Road Trans-
port  Union,  è  comparso su Face-
book all'inizio di quest'anno, chie-
dendo  un  salario  minimo  di  15
sterline all'ora, una settimana lavo-
rativa di 45 ore, maggiorazione di
una volta e mezzo rispetto alla 

paga ordinaria per gli  straordinari
e paga doppia per il lavoro dome-
nicale, oltre ad altre modifiche alle
condizioni  di  lavoro,  e  il  gruppo
sembra avere un certo sostegno tra
gli autisti.
Nel luglio di quest'anno, il gover-
no ha allungato l'orario di  lavoro
massimo, che è passato da 9 a 10
ore al giorno, pur consentendo tur-
ni di 11 ore due volte alla settima-
na.  L'aumento  dello  sfruttamento
ha aumentato la rabbia. Gli sciope-
ri dei lavoratori di DHL (distribu-
tori per Sainsburys) e GXO Logi-
stics Drinks Ltd contro offerte di
paga pietose sono stati scongiurati
da  datori  di  lavoro  e  sindacati  il
mese scorso. Dell'attuale crisi pos-
sono trarre vantaggio gli autisti dei
mezzi  pesanti  e  tutti  coloro  che
sono coinvolti nella logistica e nel-
la distribuzione, ma ciò richiederà
un controllo della base e un'azione
innovativa.   
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I  nodi vengono al pettine
comunicato dell’Anarchist Communist Group (Gran Bretagna)



Si scrive tanto di Riace, ed è bene
leggere ogni cosa. In questa lunga
vicenda ci sono evidenze (come la
condanna ingiusta) e cose che non
tornano (come l’assenza della car-
ta  d’identità  di  Becky Moses  nel
processo).
Costretti  come siamo a parlare di
giudiziaria,  spesso  mandiamo  in
secondo  piano  gli  aspetti  impor-
tanti del “modello Riace”. La pri-
ma cosa che mi viene da scrivere,
perciò, è: attenzione a non cascare
nella trappola giudiziaria, in questa
partita ci giochiamo la nostra idea
di libertà, autonomia e solidarietà.
Un’altra cosa che mi viene da scri-
vere, a caldo, è: il nostro limite re-
sta  la  solitudine.  Sono  tante  le
esperienze,  sparse  ed  eterogenee,
di comunità e di informazione, di
cultura e mutualismo, ma agiamo
in  un’incredibile  solitudine  che
riusciamo a superare solo quando
qualcuno di noi viene ferocemente
attaccato,  come  in  questo  caso
Mimmo Lucano. Mi chiedo: se in-
vece di una le Riace fossero state
100, 1000, sarebbe bastato attacca-
re  Mimmo  Lucano  per  infangare
un’intera idea di autogoverno e so-
lidarietà? Avrebbero dovuto attac-
carne cento, mille.
Ridurre un modello di cittadinanza
a  modello  di  accoglienza  è  stata
una brutta  trappola.  Riace è stata
trasformata in un campo di batta-
glia dove si  fronteggiano le posi-
zioni accoglienza sì  /  accoglienza
no /  accoglienza come. Ma Riace
non è “solo” un modello di acco-
glienza,  è  stata  per  quindici  anni
un  modello  di  cittadinanza  dove
gli abitanti condividevano un solo 
principio egualitario: pari  diritti  e
doveri, al di là dell’origine e con-
dizione burocratica. Acqua pubbli-
ca per tutti. Rispetto del territorio,

per tutti. Rinascita del sistema eco-
nomico e sociale, per tutti.  Presi-
dio  sanitario,  per  tutti.  In  questo
senso i fondi dell’accoglienza han-
no  costituito  una  base  (e  non  il
centro) di un modello che ha per-
messo a un piccolo borgo dell’en-
troterra  calabrese  di  ritornare  in
vita, di rinascere.
Aprendo le porte ne guadagniamo
tutti. Il modello Riace ci ha inse-
gnato  che  l’accoglienza  fa  bene
non solo a chi è accolto ma anche
a  chi  accoglie.  Ha  rappresentato
per anni l’alternativa ai casermoni,
alle palestre, agli  hotel affittati  in
cui  la  povera  gente  viene schiac-
ciata a riso e acqua. Oltre ogni bu-
siness,  Riace ha dimostrato che è
possibile  accogliere  là  dove  noi
emigranti  abbiamo  lasciato  terra
abbandonata,  qualche volta  anche
bruciata. Insomma è la prova pro-
vata che accogliere può significare
rinascita sociale, economica e an-
che politica.
Quel modello è stato assediato, at-
taccato,  oserei  dire  disintegrato.
Tornando  oggi  a  Riace  non  salta
agli  occhi  solo l’assenza di  qual-
che  decina  di  rifugiati,  manca  il
tessuto sociale, il tessuto di vita. È
tornato a essere uno dei tanti paesi
dell’entroterra calabrese, del meri-
dione.
Nonostante  i  tentativi  di  separare
la questione migranti da quella fi-
nanziaria, Mimmo è di fatto accu-
sato  di  “reato  di  solidarietà”  alla
pari di Cédric Herrou in Francia o 
di  altre  attiviste  e  attivisti  alle
frontiere, penso a Trieste o al con-
fine con la Francia.
Sotto  la  forma  più  burocratizzata
possibile,  l’accusa  punta  il  dito
contro la gestione di  un modello.
Chiariamo subito un equivoco in-
sopportabile:  Mimmo  Lucano  è

accusato (anche) di “peculato” ma
non si  è  messo  in  tasca un euro,
pure il colonnello della Guardia di
Finanza  lo  dice  (è  trascritto  nei
verbali del processo). Mimmo non
è accusato di avere rubato per sé,
ma di avere “mal gestito” i  fondi
dell’accoglienza.  Di  averli  usati
troppo  bene,  mi  permetto  di  ag-
giungere. È proprio qui il punto: in
quella “ricaduta sul territorio” che
ha portato la Regione Calabria ad
approvare quel modello con la leg-
ge n. 18 del 2009. Altri tempi.
A partire dal 2011, con l’emergen-
za Nord Africa, il sistema di acco-
glienza in Italia ha mostrato tutti i
suoi vuoti, mai colmati. Prefettura
e ministero degli Interni chiamava-
no anche di notte Lucano e invia-
vano  a  Riace  pullman  carichi  di
gente. Lucano ha detto sì davanti a
quella umanità, non è certo andato
nei porti a rapire o catturare quelle
persone.
In questi vuoti istituzionali (penso
alla  condizione  dei  lungo perma-
nenti, per esempio) Riace ha indi-
viduato soluzioni che smantellava-
no il  business dell’accoglienza.  E
lo ha fatto lì,  dove pulsa il cuore
della  ’ndrangheta.  Oggi  paga  per
questo. Per aver trovato soluzioni
in un sistema che mette la burocra-
zia davanti alle persone, la regola
scritta davanti alla logica evidente.
E paga caro, con anni di indagini e
intercettazioni,  avvisi  di  garanzia,
un arresto, un esilio, una condanna
a 13 anni e due mesi. Per la tentata
strage razzista del 3 febbraio 2018,
Luca Traini è stato condannato in
via definitiva a 12 anni di reclusio-
ne, Mimmo (in primo grado) a 13
anni  e  due  mesi.  È  evidente  che
questa sentenza è a dir poco esage-
rata. Così esagerata da costringere
la politica istituzionale a inseguire
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R i a c e
 È in gioco la nostra idea di libertà, autonomia e solidarietà
di Tiziana Barillà *



la pancia buona del paese. La gen-
te  scende  in  piazza,  non  solo  a
Riace, ed è tale il sentimento di so-
lidarietà  che  la  politica  –  specie
quella che finge di essere di sini-
stra – è costretta a schierarsi così.
Saremmo scesi in piazza con una
condanna meno plateale? Forse sì,
forse no. Forse quel pregiudizio la-
tente per cui un calabrese non ca-
pisce bene quello che fa, l’idea che
un uomo del  Sud debba necessa-
riamente  essere  un  “pasticcione”,
avrebbe  preso  il  sopravvento.  Se
Mimmo Lucano fosse stato Veneto
– non posso non chiedermi – si sa-
rebbe parlato di “pasticci”? Quelli
che si  condannano non sono “pa-
sticci”, ma soluzioni formulate da
un governo locale davanti alle ca-
renze dello Stato.
Ci sono evidenze e cose che non
tornano, quindi. Il Tribunale di Lo-
cri ha condannato Lucano a 2 anni
e 10 mesi per il rilascio di una car-
ta di identità e lo ha as-
solto  per  il  rilascio  di
un’altra. Ma c’è un’altra
carta  di  identità  ancora
che è stata “dimenticata”.
Ed  è  assai  significativa,
perché è stata rilasciata a
Becky Moses, che la not-
te del 26 gennaio è stata
uccisa dalle fiamme nella
sua capanna dentro la ba-
raccopoli  di  San  Ferdi-
nando.  Aveva  acceso  un
braciere  per  scaldarsi,  o
forse per  lavarsi  o cuci-
nare. Era lì da appena tre
giorni,  aveva  lasciato
Riace dopo essere stata a
lungo ospite dei progetti
Sprar di Riace, dove ave-
va una casa e stava impa-
rando  un  mestiere.  Fin-
ché la commissione terri-
toriale  ha  comunicato  il
diniego, rifiutando la sua
richiesta di asilo politico.
Becky era nata l’11 gen-
naio  in  Nigeria,  così  si
legge  sulla  sua  carta  di
identità, del 21 dicembre
2017, che porta la firma
del  sindaco Mimmo Lu-
cano. Un rigo più sotto si

legge:  “cittadinanza:  Riace”.  Ep-
pure quel documento non è conte-
stato. Perché dentro l’aula del tri-
bunale non si discute anche di quel
documento e quindi di quella mor-
te? In Italia si processa un modello
di umanità mentre è “tutto in rego-
la” in situazioni come la baracco-
poli  di  San  Ferdinando.  Scempi
garantiti dalle istituzioni.
A pensarci, scoppia la testa.

A che serve schierarsi, posizionarsi
o addirittura polarizzare: colpevo-
le/innocente?  Forse  occorrerebbe
uscire dal vortice di polarizzazione
e  manettarismo.  Qui  c’è  in  ballo
una  lotta  politica  sulla  gestione
dell’accoglienza, sulla gestione dei
flussi  migratori,  sulla  libertà  di
movimento.
La politica non si fa nei tribunali.
Decenni  di  centrosinistra  sotto  le
toghe della magistratura – in quel-
la panacea che è stato l’antiberlu-

sconismo – hanno consegnato alle
peggiori  destre  il  garantismo  che
adesso torniamo a rivendicare. La-
sciamo giudici e pm dentro i tribu-
nali, torniamo a fare politica fuori
dalle aule.
Rallentiamo, non accontentiamoci.
E quando il segretario Enrico Letta
esprime solidarietà a Lucano,  per
esempio, potremmo chiedergli per-
ché Marco Minniti, un ministro del
suo partito, ha avviato lo smantel-
lamento e la criminalizzazione del
modello Riace.

* L'articolo  è  stato  pubblicato  in
data 7 ottobre da Tiziana Barillà sul
sito
https://www.carlogiuliani.it .
Inoltre Tiziana Barillà ha anche de-
dicato  un  intero  volume  all'espe-
rienza  di  Riace,  Mimì  Capatosta,
Fandango Libri,  2017 che narra e
approfondisce tutta l'esperienza del
modello Riace. 
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Come è noto, pochi giorni fa il tri-
bunale  di  Locri  ha  emesso  una
condanna per associazione a delin-
quere, favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina, truffa, pecu-
lato e abuso d’ufficio nei confronti
di Mimmo Lucano, già sindaco di
Riace.  Una sentenza pesantissima
che  sta  suscitando  ampie  critiche
perché  criminalizza  la  solidarietà
ai migranti, mentre la politica stru-
mentalizza  l’intera  vicenda  per  i
soliti  fini  da  populismo  di  bassa
lega. Tanta la solidarietà che si sta
sviluppando da  nord  a  sud,  tanta
anche la gente in strada a sostegno
di Lucano. D’altra parte, l’utilizzo
di  dispositivi  giudiziari  (penali  e
amministrativi) in senso repressivo
e la tendenza della magistratura a
punire in modo esemplare chi tenta
di  cambiare  l’esistente,  non  sono
certo cosa nuova. E’ raro però che
venga loro data questa eco a livel-
lo mediatico, e che ci si mobiliti in
modo  così  solerte  per  opporvisi
(seppure  ci  sia  da  chiedersi  con
quale efficacia). Partendo da que-
sta vicenda giudiziaria e dalla sua
risonanza,  ci  sembra  quindi  utile
interrogarsi  su  ciò  che  in  pochi
(per  usare  un  eufemismo)  hanno
messo in evidenza, e cioè proprio
questa iper-mediatizzazione e que-
sta ondata di solidarietà che da di-
versi anni a questa parte accompa-
gnano le vicissitudini  dell’ex sin-
daco calabrese.  In altre parole, ci
pare necessario allargare il campo,
e contestualizzare quanto ruota in-
torno a Riace e al suo ex sindaco
all’interno non soltanto delle dina-
miche repressive contro chi mette
in discussione il sistema dei confi-
ni, ma anche l’apparato economico
che lo sostiene e le dinamiche di
potere che lo sorreggono, andando
al di là del tanto decantato "model-
lo Riace".

Da diversi  anni  in  Italia  e  più in
generale lungo le rotte migratorie
che  arrivano  in  Europa  esistono
lotte radicali e autorganizzate con-
tro le frontiere in tutte le loro ma-
nifestazioni (dai confini geopolitici
tra stati, alle barriere burocratiche
come i documenti che impedisco-
no  la  libertà  di  movimento,  pas-
sando per un sistema che mira al
contenimento  e  al  controllo  delle
vite altrui, come avviene dai centri
di accoglienza ai campi di lavoro
fino ai centri  di detenzione e alle
carceri).  Lotte  per  l’accesso  alla
casa  per  tutt  e  contro  lo  sfrutta-
mento sui luoghi di lavoro, per il
libero  accesso  alle  cure  sanitarie
senza  ostacoli  per  nessun,  contro
la  devastazione dei  territori.  E  in
moltissime di queste, protagoniste
assolute sono le persone immigra-
te.  Ma  quante  volte  nei  media
mainstream si  è  parlato  della  re-
pressione  spropositata,  aggravata
da un retroterra razzista, paternali-
sta e colonialista,  che queste per-
sone hanno subito per aver scelto
di  alzare  la  testa?  Dei  controlli
continui sulla base del colore della
pelle,  dell’abbandono e  dell’incu-
ria, degli abusi fisici e verbali, dei
fogli  di  via,  dei  processi,  delle
multe, delle revoche dei permessi,
delle espulsioni, dei respingimenti
in mare e per terra e delle deporta-
zioni, delle carcerazioni fino ad ar-
rivare, in diversi casi, alla morte?
Molto  poco,  ci  sembra.  Perfino
quando  queste  lotte  hanno  avuto
appunto  esiti  tragici,  a  partire  da
ciò che accade lungo la cosiddetta
rotta  libica,  nel  deserto  e  poi  in
mare. Decine di migliaia di morti,
per limitarsi alle cifre di cui siamo
a  conoscenza,  vittime  del  regime
europeo dei confini che hanno sfi-
dato con i loro corpi e la forza del-
la  loro  determinazione.  O  come

nel  caso  di  Chaka,  suicidato  nel
carcere  dove  stava  in  isolamento
per aver partecipato alla rivolta nel
campo  per  immigrati  (un  vero  e
proprio lager) dell'ex Caserma Se-
rena, a Treviso, e delle migliaia di
uomini  e donne che negli  anni  si
sono opposte alla  detenzione am-
ministrativa,  ad  una  accoglienza
che sa di carcere, alla segregazione
in tutte le sue forme, ricevendo in
cambio torture, espulsioni, e bruta-
lità anche fatali (esempi recenti ri-
guardano le lotte nel CPR di Tori-
no,  ma l’elenco è purtroppo ster-
minato).  In  tutti  questi  casi,  non
una parola è stata spesa da parte di
personaggi  pubblici,  associazioni,
ONG  e  testate  giornalistiche,  ma
anche collettivi, che non si vedono
spesso né a bloccare le strade, né
fuori dalle prigioni in fiamme. As-
sistendo alle manifestazioni in so-
lidarietà con Mimmo Lucano, allo-
ra,  viene  da  chiedersi  per  quale
motivo si scende in massa in stra-
da in supporto ad una persona vit-
tima di  repressione giudiziaria,  si
scrivono  comunicati  e  si  creano
campagne nazionali  ma si  sceglie
di tacere e far cadere nel vuoto le
gravissime  forme  di  repressione
nei confronti di chi porta avanti da
anni lotte autorganizzate? Come si
può essere antirazzisti e desiderare
un mondo nuovo, dove ognuno ab-
bia  la  possibilità  di  realizzare  i
propri  desideri  e  dove  vengano
cambiate radicalmente le relazioni
tra  esseri  umani,  e  non spendersi
anche e soprattutto per queste lot-
te?
“Sei  un  eroe”  si  legge  su  alcuni
striscioni di chi è sceso in strada in
questi giorni. Ma la società in cui
vogliamo vivere non ha bisogno di
eroi,  tutto  il  contrario.  Avere  un
eroe a cui appellarsi è una forma di
delega, un modo per pulirsi la co-
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scienza in maniera poco impegna-
tiva, senza che il proprio privilegio
venga messo in discussione, senza
che lo status quo venga realmente
intaccato. Quella costruita dai me-
dia in questi anni e rafforzata an-
cor  di  più con l’arrivo della  sen-
tenza  è  una  rappresentazione  pa-
ternalista, tutta incentrata sulla fi-
gura individuale di un uomo bian-
co a cui  si  delega l’antirazzismo,
dipingendolo  come  il  salvatore  -
finendo peraltro per  strumentaliz-
zare dietro questo simbolo la per-
sona in carne ed ossa, in maniera
trasversale agli orientamenti politi-
ci. Il rischio che si corre, a nostro
avviso, è che il  caso Lucano e la
narrazione che se ne fa distorcano
la realtà, oscurando ciò per cui im-
migrati  e  solidali  lottano davvero
(l’abolizione del regime dei confi-
ni  e  non  il  suo  maquillage)  e
schiacciandone  le  rivendicazioni
per ridurle alla pretesa di realizza-
re  un’  ”accoglienza  di  qualità”,
“degna”  e  “rispettosa  dei  diritti”.
"Il  modello  Riace"  presentato
come alternativa, l’utopia realizza-
ta.
Ma si tratta di una visione miope e
pericolosa. Miope, perché se dav-
vero si vuole mettere in discussio-
ne  il  sistema  dei  confini,  non  si
può prescindere dal considerare il
complesso sistema di gestione del-
la circolazione delle persone a li-
vello transnazionale,  a partire dai
luoghi di origine di chi emigra, da
secoli terra di conquiste e devasta-
zione da parte del capitale globale.
Un sistema che da un lato milita-
rizza le frontiere e con leggi razzi-
ste  impedisce  la  libertà  di  movi-
mento, e dall’altro spudoratamente
si avvale di forza lavoro ricattabile
e a basso costo sulla quale far leva
per la massimizzazione del profit-
to. Si tratta di un circolo vizioso al
quale moltissimi cittadini extraeu-
ropei  (quelli  poveri,  s’intende)
sono condannati una volta arrivati
in Italia dopo mille peripezie e im-
mani sofferenze: si entra e si esce
dall’accoglienza spesso senza aver
ricevuto  la  protezione  internazio-
nale, si perde il documento, si fini-
sce a vivere in strada,  ai  margini

delle città o in un ghetto, se non in
un carcere o in un CPR. E’ quindi
anche una visione pericolosa per-
ché fissa nell’immaginario colletti-
vo  l’accoglienza  “degna”  (cioè
un’accoglienza a cui  si  è  comun-
que  costretti  come  l’unico  modo
per sperare di avere un documento,
e in cui si è si infantilizzati, ma al-
meno non si mangia cibo avariato
e i bagni funzionano, e si fa qual-
che lavoretto per pochi spicci, for-
se meno devastante a livello fisico
di quel che può essere il lavoro in
campagna…La differenza sta tutta
qui)  come  la  frontiera  massima
dell’antirazzismo.  Chi  ha  vissuto
in  accoglienza  a  Riace  racconta
che quel modello non si distaccava
in fondo dal resto del sistema del-
l'accoglienza. Stesso controllo sul-
le vite, stesse regole che se non ri-
spettate portavano a perdere il po-
sto.  Pensiamo  a  Becky  Moses,
morta  in  un incendio nell'inverno
2018 alla baraccopoli di San Ferdi-
nando,  dov'era  finita  dopo  essere
stata cacciata da Riace per aver ri-
cevuto un diniego alla sua richiesta
di asilo. Ricordiamo ancora la pas-
serella con cui  Lucano,  accompa-
gnato da altri VIP della politica an-
tirazzista, visitava quella baracco-
poli a pochi giorni dalla morte di
un altro giovane uomo nell’ennesi-
mo rogo divampato nella baracco-
poli. Non una parola sulle lotte au-
torganizzate per case e documenti
che  da anni  gli  abitanti  di  quelle
baraccopoli  portavano  avanti,  ma
proclami  che  anzi  oscuravano  le
loro richieste promettendo un im-
pegno duraturo ed assiduo che non
si è mai concretizzato. 
Si cancella così completamente dal
registro  del  possibile  una  critica
davvero radicale al sistema di con-
trollo dei confini e facendo così il
gioco del potere. Da un lato c’è chi
si muove all’interno del sistema e
delle regole consentite, che al mas-
simo può manipolare per favorire
qualche  “fortunato”,  in  una  sorta
di  sindrome  di  Schindler  -  e  già
questo basta per diventare impavi-
di eroi o pericolosi criminali, a se-
conda di quale rovescio della stes-
sa  medaglia  si  guardi.  Dall’altro

c’è chi invece è costretto a mettere
davvero in discussione quel siste-
ma,  e  chi  sostiene  questa  lotta,
senza peraltro affidarsi a protago-
nismi né deleghe. In questo caso,
non solo si viene presi di mira dal-
le forse repressive in modo perva-
sivo, ma per di più anche ignorati.
Chiunque porti avanti lotte radicali
che  mettono  in  gioco  il  proprio
privilegio  (ammesso  che  ce  l’ab-
bia) e la propria libertà e che pro-
vano a spingere più in là l’asticella
del lecito e del consentito, non me-
rita appoggio e solidarietà, né tro-
va risonanza nei discorsi che occu-
pano i social media, per quanto ci
siano da anni compagn solidali che
danno voce a queste lotte. Tutto va
bene ed è accettato, purché stia al-
l’interno del recinto. Ed ecco quin-
di  l’effetto-Lucano:  catalizzando
l’attenzione su ciò che si  dipinge
come  radicale  lotta  antirazzista,
quando in realtà si tratta di tentati-
vi di riformare un sistema concen-
trazionario,  in  cui  la  vita  di  chi
emigra vale meno di zero almeno
fino a quando non arriva nell’oasi
del comune felice, si fa scomparire
qualsiasi  altra  possibilità  anche
dall’immaginario. Nel registro del
possibile,  la  massima  aspirazione
per  l’antirazzismo  è  metterci  una
toppa.
Di  accoglienza  si  muore,  e  per
quanto possano esistere sistemi più
virtuosi di altri,  fin quando esiste
un ente a cui lo stato delega la ge-
stione delle vite delle persone, non
ci si può liberare da contenimento,
controllo  e  paternalismo.  Non  è
dall’interno  delle  regole  imposte
che si può ribaltare realmente que-
sto rapporto di forza, e questa for-
se  è  stata  l’illusione  di  Mimmo
Lucano. L’unico modo per ribalta-
re quel sistema è solidarizzare per
distruggerlo, liberarsene, come di-
mostrano le decine e decine di lot-
te che hanno attraversato i centri di
accoglienza e i CPR del paese per-
fino durante il periodo pandemico.
In un clima in cui il discorso sulla
regolarizzazione  sembra  sparito
dall’agenda  politica  del  paese,
mentre continua lo stillicidio quo-
tidiano dei morti sul lavoro, si au-
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mentano i fondi all’agenzia per la
sicurezza delle frontiere e cresco-
no  sempre  più  le  disuguaglianze,

più che mai serve guardarsi negli
occhi,  riconoscersi,  non  lasciare
sol  chi  lotta.  Mentre tutta l’atten-
zione va alla sentenza nei confron-
ti di Mimmo Lucano, ci sono lavo-
ratori in sciopero da giorni a Cam-
pobello  di  Mazara  che  chiedono
case normali e non tende o centri
di accoglienza; solidali che, nono-
stante la repressione che li ha col-
piti, rioccupano spazi alla frontiera
per sostenere chi vuole attraversar-
la; operai che sono stati lavoratori
per mesi in presidio davanti ai can-
celli delle aziende perché non ac-
cettavano  di  essere  trattati  come
merce; persone che hanno occupa-
to le strade fuori dai centri di acco-
glienza, protestato all’interno delle
navi quarantena o dato fuoco a in-
tere aree dei CPR e delle carceri,
per far sì che non soltanto loro, ma
nessun altr possa esservi rinchius.
E molto altro ancora.
Ci  auguriamo  quindi  che  questa
possa essere l’occasione per aprire
riflessioni più ampie, non solo tra
bianchi e bianche, non solo tra chi
vive  nelle  stesse  condizioni.  Per
quanto ci riguarda, sappiamo bene
che  le  lotte  autorganizzate  contro
le  frontiere,  per  i  documenti,  le
case, contro lo sfruttamento sul la-
voro e la devastazione dei territori,
sono un faro nella notte, sono ciò
che ci permette di respirare. Non ci
servono eroi ma la lucidità, la de-
terminazione,  la  rabbia  e  l’amore
di ciascun per spostare, ogni gior-

no un po’ di più, quell’asticella del
consentito, liberando spazi per co-
struire relazioni rivoluzionarie, tra

gli esseri umani e con il resto del
pianeta. 

*La rete Campagne in Lotta è nata
con l’obiettivo di mettere in connes-
sione lavoratori e lavoratrici – pre-
valentemente  stranier*  –  che  lavo-
rano e vivono in diverse aree di pro-
duzione  agro-industriale  italiane,
con  singol*  e  collettività  militanti.
Mettersi  in  rete  per  conoscersi  e
coordinarsi, nell’ottica di sostenere
processi  di  autodeterminazione  ed
auto-organizzazione  che  possano
portare ad una composizione di vari
ambiti di lotta.
La  nostra  esperienza  inizia  nell’a-
gosto 2011 dall’incontro di due per-
corsi. Da una parte l’Assemblea dei
Lavoratori  Africani  di  Rosarno
(ALAR),  costituitasi  a  Roma in  se-
guito  alla  nota  rivolta  di  Rosarno
(gennaio 2010). Dall’altra i lavora-
tori  e i  solidali che avevano preso
parte all’altrettanto noto sciopero di
Nardò (agosto 2011). Le lotte di Ro-
sarno e di Nardò, come altre prima
di loro, hanno in parte fatto emerge-
re le durissime condizioni lavorative
e socio-abitative alle quali erano e
sono costretti i lavoratori e le lavo-
ratrici delle campagne – ma anche
la  loro  disponibilità  alla  lotta.  La
rete,  quindi,  si  è  costituita  come
strumento per rompere il loro isola-
mento, sostenere le loro spinte alla
rivendicazione  autodeterminata  e
portare pratiche di solidarietà con-
creta  su  diversi  piani  –  da  quello
giuridico a quello dello scambio di
conoscenze e informazioni, dalla so-

cialità alla discussione politica. Ad
oggi, la rete “Campagne in Lotta” è
composta da lavoratori e lavoratrici
precar*, stranier* e italian*, disoc-
cupat*, singol* o organizzati in col-
lettivi. Il percorso iniziato nell’Ago-
sto  del  2011  si  intreccia  ad  altre
esperienze di lotta (prima fra tutte
quella dei facchini nel settore della
logistica)  e  aspira  ad  una loro  ri-
composizione lungo le filiere dell’a-
groindustria ed oltre.

Nel corso degli anni, come rete ab-
biamo  costruito  e  praticato  inter-
venti puntuali in alcuni territori, so-
prattutto  la  Capitanata  (provincia
di Foggia) e la Piana di Gioia Tau-
ro  (provincia  di  Reggio  Calabria),
luoghi noti per la produzione di po-
modori e di agrumi, rispettivamente.
Ma abbiamo stretto contatti  e rela-
zioni anche con altri territori, dalla
zona del saluzzese (provincia di Cu-
neo) alla  regione  del  Vulture  (pro-
vincia di Potenza), dalle province di
Napoli e Caserta alla Piana di Siba-
ri (Cosenza). Questo ci ha permes-
so, oltre che di costruire solide rela-
zioni con alcun* lavorator* (i quali
sono diventati parte trascinante del-
la rete stessa) e realtà organizzate,
di  approfondire  la  conoscenza  dei
meccanismi  produttivi  e  di  sfrutta-
mento propri del comparto agro-in-
dustriale, e di sostenere le rivendi-
cazioni di chi li subisce. Alla totale
assenza  di  diritti  per  le/i
lavoratori/lavoratrici salariat*, nel-
le  campagne si  associa una preca-
rietà sociale e abitativa estrema (fa-
vorita dalle leggi sull’immigrazione
e da altri meccanismi amministrati-
vi di differenziazione) che a sua vol-
ta favorisce lo sfruttamento del  la-
voro riproduttivo. Come spesso ac-
cade, questo è svolto principalmente
da donne,  le  quali  si  occupano  di
soddisfare  a  pagamento  i  bisogni
primari dei lavoratori, dalla cucina
alla sfera sessuale, nelle grandi ba-
raccopoli come nei casolari abban-
donati o nei centri abitati. Allo stes-
so  tempo,  le  donne  che  lavorano
come braccianti (e che per la mag-
gior parte provengono da Romania
e  Bulgaria)  in  molti  casi  sono co-
strette ad accettare i ricatti sessuali
di  padroni  e  padroncini,  e  sono
quindi  sottoposte  ad  una  doppia,
brutale forma di sfruttamento. 
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7/9/2021
Alcune puntualizzazioni sul 
cosiddetto Dl Delocalizzazioni
1. La discussione in  atto  avviene
completamente sulle nostre teste.
In nessun modo il Dl Delocalizza-
zioni  attualmente  in  discussione
può essere considerato una norma
"salva Gkn". Di tutte le bozze che
abbiamo visto  nessuna  contiene  i
meccanismi per salvare Gkn. Anzi,
alcune delle versioni che abbiamo
letto  andrebbero  chiamate  norme
"chiudi  Gkn".  Imporrebbero  per
legge esattamente l'approdo finale
auspicato da Melrose:  la chiusura
del  sito  produttivo  mitigata  da
qualche ammortizzatore.
2. Noi abbiamo i nostri  strumenti
per provare a fermare la procedura
di licenziamento: lo sciopero, l'ac-
cordistica che avevamo sviluppato
e un ricorso per condotta anti-sin-
dacale depositato dalla Fiom, l'as-
semblea permanente, la lotta. E li
abbiamo messi in campo, metten-
doci  intelligenza,  corpo  e  faccia.
Se  il  Governo  avesse  la  stessa
determinazione,  dovrebbe  essere
pronto a decretare con urgenza la
sospensione  di  tutte  le  procedure
di  licenziamento  in  corso.  Si
decreti  la  sospensione  delle  223
anche per discutere con tempi ade-
guati su una norma anti-delocaliz-
zazioni. 
3. C'è  chi  produce  semiassi,  chi
coltiva  i  campi,  chi  scrive  libri
ecc.. E poi c'è chi produce ristrut-
turazioni e licenziamenti traendone
guadagno. Questo è il mestiere di
un fondo finanziario. La sua liber-
tà di impresa consiste nel distrug-
gere  una  impresa.  Il  punto  è  se
questo mestiere deve essere limita-
to o no da un Governo o dalla leg-
ge. Gkn Firenze non è un'azienda 

cronache operaie

in crisi. La chiusura di Gkn, indi-
pendentemente  se  avvenisse  per
vie  traumatiche  o  con  una  lenta
cassa per cessazione d'attività, san-
cirebbe  la  chiusura  di  un'azienda
sana e renderebbe ancora più diffi-
cile difendere il resto dell'occupa-
zione nel paese.
4. Siamo  stati  licenziati  con  una
modalità atroce ma non è mai stato
questo il punto dirimente. Chi con-
tinua a mettere l'accento sui licen-
ziamenti  "via  mail  o  whatsapp"
appare ai nostri occhi come l'enne-
simo soggetto che prova a chiude-
re  il  nostro  stabilimento.  Perchè
invece di contribuire alla lotta per
la continuità produttiva dello stabi-
limento, si interroga su quale sia la
via  più  educata  per  portarci  alla
chiusura.
5. La legislazione italiana,  volen-
do,  ha  già  in  sé  gli  strumenti  o
comunque le premesse per frenare
una delocalizzazione tipo Gkn.
La legislazione europea non con-
tiene nessuna limitazione automa-
tica  a  riguardo.  Esistono  quindi
tutte le possibilità di interpretare la
legge a favore di una norma anti-
delocalizzazioni. Ma a monte, il 
tema è se vi sia o meno la volontà
politica di farlo. 
Nel  caso della  legislazione italia-
na, si tratterebbe di riesumare l'ar
ticolo 41, 42, 43 della Costituzione
che giacciono in coma vegetativo.
6. Non può esistere  alcuna  legge
antidelocalizzazione che non abbia
in sé i meccanismi sanzionatori per
impedire la delocalizzazione. Una
legge  antidelocalizzazione   ha
come scopo finale l'individuazione
di  un  percorso  che  impedisca  la
delocalizzazione  dove  la  mancata
delocalizzazione è risultato della 

sanzione stessa prevista dalla leg-
ge.  Il  dl  delocalizzazioni,  così
come arrivato a noi da fonti gior-
nalistiche, non impedisce le delo-
calizzazioni.  Le  proceduralizza.
Nella sua forma più lieve prevede
semplicemente un maggiore preav-
viso per  realizzarle  e  al  massimo
un  risarcimento  monetario  per  il
lavoratore.  Il  risarcimento  del
lavoratore che perde il lavoro per
la delocalizzazione non è la rimo-
zione del danno, ma la sua mitiga-
zione.  Non  è  contrastabile  una
delocalizzazione senza lo sforzo di
individuare criteri oggettivi da cui
discendano  due  facoltà  in  mano
allo  Stato:  l'annullamento  dei
licenziamenti e la podestà di defi-
nire la continuità produttiva dello
stabilimento  attraverso  meccani-
smi che distacchino la libertà del-
l'impresa di andarsene dall'esisten-
za fisica dello stabilimento produt-
tivo.
7. I lavoratori Gkn hanno approva-
to  in  assemblea  il  documento
redatto da un gruppo di giuslavori-
sti e avvocati provenienti in larga
parte  da  Giuristi  Democratici,
Comma 2, Telefono rosso di Pap o
semplicemente  appartenenti  all'a-
rea del giuslavorismo progressista.
E' un documento che si articola in
8 punti. Quella è la nostra propo-
sta.  Siamo  pronti  a  discutere  in
qualsiasi  momento  con  chiunque
la  volesse  prendere  in  considera-
zione.
8. Bonomi  ha  dichiarato  la  già
debole proposta del Governo come
punitiva nei confronti delle azien-
de. Bonomi, come il resto di Con-
findustria,  "piagne  e  fotte".
Comanda  e  contemporaneamente
fa  la  vittima.  Tuttavia  il  ragiona-
mento di Bonomi è chiaro: riven-
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dica il diritto di qualsiasi azienda
di venire qua, essere incentivata a
rimanere con soldi pubblici e poi a
scappare come meglio crede senza
vincoli. In pratica Bonomi rivendi-
ca il diritto delle aziende di arric-
chirsi,  impoverendoci  come
meglio  credono.  Forse  le  aziende
delocalizzano e deindustrializzano
il nostro paese proprio perché qua
risulta  più  facile  e  rapido  farlo.
L'esatto contrario di quanto Bono-
mi va sostenendo.
9. Questa non è una lotta tra nazio-
ni. Qua non si gioca "Italia-Inghil-
terra". Il fondo finanziario inglese
licenzia  gli  operai  inglesi  come
quelli italiani. Tuttavia, se si inten-
de  come  paese,  una  comunità  di
persone  solidali  che  vivono  del
proprio lavoro e  in  armonia  reci-
proca,  l'attacco  di  Melrose  è  un
attacco  contro il  nostro  territorio.
Prendiamo  atto  che  chi  maggior-
mente  si  oppone anche solo a un
timido  Dl  sulle  Delocalizzazioni
sono proprio Giorgetti  e  la  Lega.
Stando ai vostri stessi canoni, noi
dovremmo definirvi anti-italiani.
10.  Forse  riuscirete  a  rubarci  il
lavoro e il futuro, ma non ci fare-
mo rubare le parole. Lo avete già
fatto tante volte. Chiamate riforme
quelli  che  sono  peggioramenti.
Chiamate modernità quello che è il
ritorno  a  forme  di  sfruttamento
precedenti  agli  anni  '60.  Avete
chiamato Decreto Dignità qualcosa
che non ci ha restituito un grammo
di dignità. Non permetteremo che
questa  storia  finisca  con  un  Dl
anti-delocalizzazioni  che  in  realtà
non impedisce alcuna delocalizza-
zione.

Comunicato dopo la convoca-
zione al MISE
8/10/2021
Le  veline  e  i  comunicati  relativi
alla  giornata  di  ieri  (incontro  al
Mise) hanno  usato  parole  come
"svolta" o "spiraglio". Sono termi-
ni completamente prematuri, nella
migliore  delle  ipotesi.  Nella  peg-
giore delle ipotesi, abusati. Mettia-
mo le cose in chiaro:
1. Gkn Melrose non può riaprire la
procedura di licenziamento in que-

sto preciso istante. Non è una con-
cessione di Melrose. E' un dato di
fatto.  Non  può farlo  perché  deve
espletare  procedure  derivanti  dal
decreto del Tribunale di Firenze. E
per  quanto ci  riguarda non lo sta
facendo  nemmeno  correttamente.
E forse su questo anche loro hanno
perso ogni sicurezza. Capita a chi
è  arrogante  di  diventare  di  colpo
titubante. Dicendo che la procedu-
ra di licenziamento non è all'ordine
del  giorno,  quindi,  l'azienda  non
dice  ad  oggi  nulla  di  concreto.
Quanto dura questo "giorno"? 
2. Siamo quindi alle parole: gene-
riche, gratuite, poco chiare. Mentre
scriviamo non abbiamo nemmeno
visto il verbale della seduta di ieri.
E,  comunque,  in  ogni  caso:  pur
sempre solo parole. Il che sarebbe
insufficiente in generale. Nel caso
specifico, siamo alla parola d'ono-
re da parte di chi onore non ne ha
mai  dimostrato.  Gkn  Melrose  è
stata  condannata  tre  volte  in  due
anni per condotta antisindacale. Ha
fornito  informazioni  non  corrette
ai  tavoli  di  trattativa.  Ha  negato
alla  Regione  Toscana  di  essere
un'azienda  in  crisi.  Melrose  ha
seriamente  sostenuto  che  i  licen-
ziamenti  non  erano  all'ordine  del
giorno il 7 luglio e che improvvi-
samente lo erano il giorno dopo.
3. Cosa garantisce di non essere di
fronte all'ennesimo espediente, uti-
le a far passare il tempo necessario
a  poter  riaprire  la  procedura  di
licenziamento?  O  magari  utile  a
far calare la pressione dell'opinio-
ne pubblica verso la possibilità che
il Governo decreti d'urgenza sulle
delocalizzazioni?  Nulla.  Anzi,
anche qualcosa meno di nulla.
4. Intanto l'azienda rimane in liqui-
dazione, i nostri  account bloccati,
la produzione ferma, l'azienda non
rispetta  gli  incontri  che  dovrebbe
tenere da accordistica interna, non
ci  incontra nella sede aziendale e
non svolge incontri in presenza. In
pratica nulla. Anzi, molto meno di
nulla.
5. E' stato dato risalto alla nomina
di  un  advisor  e  alla  presenza  di
Invitalia per cercare il compratore.
E' normale che l'azienda non abbia

nulla in contrario. Ma esattamente
che  cosa  è  disposta  a  vendere?
Capannone, macerie, terreno, mac-
chinari, commesse?
Questo non è dato saperlo. Anzi, è
lecito ipotizzare che voglia vende-
re solo capannone e qualche mac-
china da rottamare.  Se così  fosse
lo Stato, quindi,  sarebbe ridotto a
piazzista  immobiliare  del  fondo
finanziario, nel giubilo generale.
Nessuno pensi in ogni caso di infi-
lare la vertenza Gkn nel tritacarne
delle  voci  sul  "compratore"  dove
sono  state  disperse  e  distrutte,  a
suon  di  promesse,  quasi  tutte  le
vertenze nel nostro paese.
6.  Gkn  Melrose  continua  a  non
rispondere alle nostre domande su
dove  siano  stati  delocalizzati  i
volumi,  sui  contratti  tra  stabili-
mento e cliente. Il tema della trac-
ciabilità dei semiassi è stato ogget-
to anche di un esposto alla procu-
ra.  Torneremo  sul  tema  con  un
post specifico.
7. Intanto la nostra legge contro le
delocalizzazioni  è  in  Parlamento.
Servirà a quel che servirà. La noti-
zia  però è  che  dopo due mesi  di
voci e dibattiti pasticciati, la legge
è lì e le scuse stanno a zero.
Se questa legge fosse esistita pri-
ma, Melrose non avrebbe acquisito
il  nostro  stabilimento  e  ora  noi
saremmo al lavoro. Se questa leg-
ge fosse approvata, Melrose sareb-
be  tenuta  a  seguire  per  legge  un
percorso chiaro e ordinato di ela-
borazione di un piano di continuità
produttiva e di vendita dello stabi-
limento.
8. Non  abbiamo  quindi  nessuna
garanzia,  scritta,  legislativa,  con-
trattuale che Gkn Melrose non stia
solo cercando il momento opportu-
no per far ripartire i licenziamenti.
Per  questo,  ancora  oggi,  non  c'è
nessuna garanzia e nessuna salvez-
za al di fuori della mobilitazione.
Non c'è uno spiraglio, ma una cre-
pa nel  muro dell'azienda determi-
nata dalle  mobilitazioni.  Il  tempo
non deve servire a chiudere la cre-
pa ma a far crollare il muro.
L'immobilismo  è  uno  dei  tanti
modi  per  chiudere  Gkn  Firenze.
Forse il più subdolo e pericoloso.
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Fuori dalle necessità della lotta la
vicenda  GKN di  Campi  Bisenzio
(Fi)  merita  un’attenta  riflessione,
specialmente in questa perdurante
fase  di  crisi  e  di  conflitto  fra
capitale e lavoro in cui è maturata
un’offensiva senza precedenti alla
nostra classe. 
E' indubbio che l’azione condotta
dal Collettivo di Fabbrica GKN sia
stata  e  continui  a  essere  una
risposta all’altezza delle necessità,
in una fase di difesa e di sconfitta
come l’attuale, in cui la capacità di
analisi  e  di  autonomia  delle  lotte
da  parte  del  movimento  dei
lavoratori  e  delle  sue
organizzazioni  è  forse  al  suo
livello  più  basso  dal  secondo
dopoguerra.
Non  casualmente,  ancora  una
volta,  all'assemblea  di
Confindustria del 23 settembre us,
il  padronato,  attraverso  il  suo
presidente,  Carlo  Bonomi,  ha
espresso l'intento di addivenire ad
un  nuovo  patto  sociale  a  cui
prontamente  si  è  associato  Mario
Draghi  in  rappresentanza  del
governo. 
Quella  della  GKN  è  inoltre  la
dimostrazione  che  la  lotta  che  si
salda  a  un  corretto  concetto  di
rappresentanza  e  a  contenuti
fortemente  unitari,  produce
risultati  che  vanno  ben  oltre  le
singole  realtà  di  lotta  aprendo
prospettive più generali.
Ma se la risposta ai licenziamenti è
stata  quindi  all’altezza  delle
necessità ciò si è verificato perché
alla GKN la prassi sindacale della
FIOM,  della  RSU  e  infine  del
Collettivo  di  Fabbrica  non è  mai
stata  moderata  da  finalità  “neo
concertative” o da patti sociali con
il padronato,   intraprese dai gruppi

dirigenti  confederali  che  hanno
scoraggiato  fino  all’esclusione  la
partecipazione  delle  lavoratrici  e
dei lavoratori. 
Alla  GKN  il  sindacato
maggiormente rappresentativo è la
FIOM – CGIL, come si evince dai
dati  delle  ultime  elezioni  della
RSU: n.  voti  collegio  operaio:
Fiom 222, Usb 37, Fim 19, Uilm
13;  n.  voti  collegio  impiegati:
Fiom 33. 
Nella  RSU  la  FIOM-CGIL
rappresenta quindi la maggioranza
assoluta, quando nella FIOM GKN
prevale storicamente proprio l’area
programmatica  di  opposizione
interna alla CGIL “Il sindacato è
un’altra cosa”.
Le  compagne  e  i  compagni che
costituiscono  la  maggioranza
FIOM  nella  RSU,  hanno
perseguito  una  prassi  sindacale
basata sulla partecipazione e sulla
trasparenza,  che  ha  formato  un
folto  e  preparato  nucleo  di
militanti,  delegate  e  delegati,  che
riscuotono grande consenso tra le
lavoratrici  e  i  lavoratori
dell’azienda,  sottolineando  che
l’unità,  la  rappresentanza  e  la
credibilità che un gruppo dirigente
riscuote  tra  le  lavoratrici  e  i
lavoratori non si improvvisano con
un’unica iniziativa né con la sola
volontà  sia  pure  ferrea,  ma
costituiscono  il  prodotto  di  una
pratica  sindacale  quotidiana  e
capillare  che  ha  privilegiato  nel
tempo  l’orizzontalità  dell’orga-
nizzazione  sindacale,  la  sua
inclusività  e  la  sua  capacità  di
perseguire  l’azione  diretta
stimolando  la  partecipazione  e
rifuggendo  la  prassi  burocratica,
verticale e concertativa che isola e
scoraggia  la  partecipazione

anziché stimolarla.
Soprattutto l’unità delle lavoratrici
e dei lavoratori è stata perseguita e
costruita  sul  piano  del  conflitto,
perseguendo  obiettivi  che
andavano  nel  senso  della  difesa
degli  interessi  materiali  della
nostra classe.
Il  Collettivo di  fabbrica costituito
in  questa  azienda  non  è  stato
quindi concepito come un’entità in
opposizione  alle  organizzazioni
sindacali, ma come uno strumento
complementare  alla  RSU  per
ampliare  la  partecipazione
complessiva all’azione sindacale e
rimanda alle esperienze proprie del
consiliarismo,   che  hanno
caratterizzato  le  stagioni  più
significative  del  movimento
operaio  e  sindacale  nazionale  e
internazionale.
Ciò ha costituito e costituisce una
valida  proposta  chiaramente
definita  e  percepibile  nella  sua
entità  strategica,  tattica,
organizzativa   e,  soprattutto,
immediatamente  praticabile;  una
proposta  che  le  lavoratrici  e  i
lavoratori hanno fatto propria, che
ha  nel  tempo  comportato  un
rafforzamento della contrattazione
in un proficuo processo di unità e
partecipazione,  ponendo in essere
quel  “mandato  a  trattare”  da
sempre osteggiato dalle burocrazie
confederali,  consentendo  un
indiscusso  e  proficuo  sviluppo
della  consapevolezza  di  classe
delle lavoratrici e dei lavoratori.
E’  parimenti  significativo  che  i
contenuti  estensivi  dell’intera
esperienza sindacale maturata alla
GKN  abbiano  costituito  la
premessa  sulla  quale  si  è
sviluppata la risposta unitaria e di
massa  ai  licenziamenti  e  che  è
andata  molto  oltre  l’azienda
medesima,  collegandosi  ad  altre
vertenze  e  a  altre  esperienze  di
lotta.
Tutto ciò è stato possibile perché
alla  GKN  si  è  costituito  e
progressivamente  affermato  il
ruolo  attivo  di  una  minoranza
agente  che,  per  noi  comunisti
anarchici  rimanda  all’originale
significato  così  come  Mikail
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vicenda GKN e sulle 
lotte in corso
di Giulio Angeli



Bakunin  lo  definì  nel  1872  nella
“Circolare ai miei amici d’Italia”:
“Isolati,  operando  ciascuno  di
propria  testa,  voi  sarete
certamente  impotenti;  uniti,
organizzando le  vostre  forze,  per
quanto  esse  siano  scarse  in  sul
principio  in  una  sola  azione
collettiva,  ispirata  dal  medesimo
pensiero,  dal  medesimo  scopo,
dalla  medesima  posizione,  voi
sarete  invincibili.  Tre  uomini
soltanto, così riuniti, formano già,
secondo me, un serio principio di
potenza.  Or  che  sarà  quando
giungerete  ad  organizzarvi  nel
vostro paese nel numero di alcune
centinaia?”.
E’ indubbio che ogni situazione di
lotta  presenta  caratteristiche
particolari, e che quella della GKN
non è meccanicamente estendibile
a  realtà  anche  limitrofe  sia  pure
costituendo  un  punto  di
riferimento  così  come  altre
situazioni di lotta d’altronde, quali
ad  esempio  le  mobilitazioni  in
Alitalia, alla ILVA di Taranto e di
Genova, alla Texprint di Prato, alla
Fedex di Piacenza, alla Whirlpool
di Napoli,  solo per citarne alcune
tra le più significative.
Tutte  queste  esperienze  hanno  in
comune  tre  circostanze  che  si
verificano  simultaneamente:
“situazione  di  crisi,  masse  in
movimento, ruolo della minoranza
agente”, Ebbene,  se   le  realtà  di
molte  delle  più  recenti
mobilitazioni hanno in comune le
prime  due  caratteristiche  differi-
scono  alquanto  per  ciò  che
riguarda  la  terza,  vale  a  dire  il
ruolo della minoranza agente, che
alla GKN è stato indiscutibilmente
superiore  in  quantità  ma
soprattutto in qualità, là dove si è
nel tempo sviluppato e consolidato
un  nucleo  attivo  di  militanti
sindacali  capace  di  sostenere  le
mobilitazioni  anche  nelle  più
difficili situazioni di crisi.
Ovviamente  i  contesti  economici,
sociali  e  politico/istituzionali  di
Campi Bisenzio (Fi), in cui hanno
operato e operano le compagne e i
compagni  della  GKN sono molto
diversi  da  quelli  presenti  nella

limitrofa  realtà,  per  esempio,  di
Prato  dove  operano  migliaia  di
piccolissime  aziende  che
proliferano  sulla  pratica
incontrollata  del  subappalto,  che
implica il dilagare del lavoro nero
rivolto  principalmente  alla  mano
d’opera  immigrata,  ricattata  dal
bisogno  in  una  dimensione  di
super sfruttamento che rimanda ai
primordi  del  movimento  operaio
(molte  lavoratrici  e  molti
lavoratori immigrati non hanno né
permesso  di  soggiorno,  né
abitazione stabile e parlano poco o
nulla  l’italiano),  che  rende
difficilissima  l’organizzazione  e
l’azione  sindacale  in  una
situazione ostile e pericolosa.
Alla GKN si è posta in essere una
tattica  che  superando  la
contrapposizione  tra  sigle
sindacali, ha permesso a un nucleo
militante di utilizzare al meglio le
risorse  del  sindacato  più
rappresentativo  a  partire  proprio
dalla  fabbrica,  semplicemente
appropriandosene  e  sottraendole
così  alla  gestione  concertativa
della burocrazia.
Il lavoro, lento, tenace e capillare
condotto  in  GKN  per  anni,  da
parte  di  un  nucleo  di  militanti
sindacali  è  stato  agevolato  anche
da questa capacità di appropriarsi
di risorse  altrimenti dissipate dalle
male  arti  riformiste,  risorse  che
invece  sono  state  ricondotte  alla
realizzazione  dell’unità  e  della
partecipazione sul posto di lavoro.
Il  successo  dell’azione  condotta
alla  GKN  consiste  proprio  nella
capacità di aver affermato il ruolo
dinamico  della  centralità  della
produzione manuale e intellettuale
e  della  sua  organizzazione
all’interno  del  conflitto  di  classe,
che  ha  portato  un  nucleo  di
lavoratrici  e  di  lavoratori  a
funzionare come minoranza agente
capace  di  orientare  l’azione
sindacale in una direzione di classe
con  l’ausilio  della  tattica
opportuna.
La  lotta  condotta  alla  GKN  si
colloca  all’apice  del  conflitto  e,
altrettanto  chiaramente,  esprime
contenuti  di  avanguardia  che non

giungono dall’esterno, ma nascono
dall’interno  della  condizione
operaia  in  aperta  rottura  con  le
strategie  burocratiche  e
concertative; questa lotta non è più
importante della lotta Alitalia o di
quella  in  corso  alla  Whirlpool  o
alla Texprint solo perché alla GKN
è  presente  la  FIOM  –  CGIL
anziché  il  Si  Cobas  o  altre  sigle
sindacali di base, anzi: la concreta
solidarietà  che  le  realtà  di  lotta
hanno  reciprocamente  espresso
ben  oltre  le  sigle  sindacali  di
appartenenza costituisce una delle
più rilevanti e significative novità
di questa stagione conflittuale, ma
introduce  anche  un  evidente
sintomo  di  debolezza  che  deve
essere individuato.
Lo scontro  di  classe  si  manifesta
infatti con una serie di conflitti che
rimangono  comunque  apicali:
come sempre accade vi sono realtà
trainanti e realtà trainate. Ciò non
costituirebbe  un  problema  se  le
realtà  trainate   coinvolgessero
realmente  la  classe,  ma  questo
pare verificarsi saltuariamente.
 Tattica  unitaria  e  lavoro  lento  e
capillare  nelle  realtà  produttive  e
nei territori;
  tra  le  realtà  più marginalizzate,
tra i  movimenti delle donne e tra
quelli  di  opposizione  allo  sfascio
ecologico e  sociale  per  affermare
la  difesa  delle  condizioni  di
esistenza degli  strati  più deboli  e
meno tutelati della nostra classe;
 passi  concreti  di  unità  con  i
movimenti studenteschi e giovanili
in lotta per il loro futuro;
obiettivi  unitari  in  difesa  delle
condizioni  di  vita  della  nostra
classe.
Sono  queste  le  indicazioni  per
consentire  il  rafforzamento  e  la
generalizzazione del conflitto.
Su  queste  basi  ciò  che  oggi
necessita è rilanciare una battaglia
unitaria  e  generalizzata  per
consistenti  aumenti  retributivi  e
per una forte riduzione d'orario di
lavoro a parità di paga.
L'introduzione  sempre  più  spinta
delle  nuove  tecnologie,  la
concorrenza  economica  sempre
più spinta che la stessa pandemia
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ha  determinato  un  notevole
aumento  della  produttività  con  il
conseguente  risultato  di  ulteriori
riduzioni  della  forza  lavoro  nei
cicli produttivi di merci e servizi
Le nuove generazioni  e  le  donne
saranno  ulteriormente  sacrificate
da  questa  situazione.  I  lavori
precari,  la cosidetta gig economy,
sarà la loro lunica possibilità.
Nessuna pratica di progresso e di
sviluppo delle condizioni materiali
della  nostra  classe  è  possibile
senza invertire questa tendenza.
Solo  una  forte  ,  generalizzata
riduzione d'orario potrà permettere
una  nuovo  sbocco  in  lavori  non
più  precari  per  i  giovani  e  le
donne.
Solo  perseguendo  questi  obiettivi
si  potrà  ricostriure  quel  blocco
sociale  capace  di  ribaltare  i
rapporti di forza e svolgere quella
funzione  positiva  nella  società
ripristinando  valori  e
comportamenti in coerenza con la
solidarietà di classe, la fratellanza
e la giustizia sociale.
Solo  così  i  422  lavoratori  della
GKN non si sommeranno con gli
oltre 56.000 lavoratori che ancora
aspettano  nelle  varie  vertenze
aperte al  Ministero dello Sviluppo
Economico  (Mise)  dove  tuttora

languiscono 99 tavoli di crisi.
Nessuna  ipotesi  di  legge,
compreso  quella  sulle
delocalizzazioni,  potrà  realmente
contrastare  il  determinismo
economico  che  il  sistema
capitalistico presuppone.
E'  necessario  una  unica  e
generalizzata battaglia salariale del
fronte del lavoro e dei suoi alleati
storici,  donne,  forza  lavoro
immigrata  e  giovani  generazioni,
per  la  riduzione  d'orario  come
risposta  ciclica  all'introduzione
delle nuove tecnologie.
Le condizioni di lavoro e il potere
di acquisto delle masse lavoratrici
devono dunque ritornare all'ordine
del giorno della battaglia contro il
padronato ed il governo, qualsiasi
governo.
Ciò  che  occorre  organizzare,
stimolare, sviluppare è sempre più
l'inevitabile,  necessaria  ed
incessante  battaglia  economica  a
difesa  delle  condizioni  salariali  e
normative,  congiunta  con
l'altrettanta  battaglia  contro  la
disoccupazione.
Sarà  proprio il  livello  di  unità  di
classe che riusciremo a costruire a
stimolare una  maggiore diffusione
del  conflitto  sociale  contro  lo
sfruttamento  e  che  a  sua  volta

determinerà  il livello dello scontro
politico con la borghesia e con gli
apparati statali, e la battaglia delle
lavoratrici  e  dei  lavoratori  della
GKN e delle altre realtà di lotta è
una significativa dimostrazione in
tal senso.
Come  militanti  della  lotta  di
classe, nella nostra pratica politica
e  sindacale  dobbiamo  favorire,
indicare  e  cercare  di  costruire
comitati  territoriali  intersindacali
per la riduzione d'orario a parità di
paga, cercando di avere in queste
strutture  legami  e  presenza  di
giovani, di disoccupati.
Occorre  sviluppare  nei  territori
trame  significative  di  solidarietà
intercategoriale  e  intersindacale,
dando  e  sviluppando  punti  di
riferimento  politici  per  le  nuove
generazioni.
Solo  là  dove  non  vi  è  il  ricatto
occupazionale e salariale è data la
possibilità  di  lotte  effettive  di
solidarietà  nella  prospettiva  del
totale  affrancamento  del  lavoro  e
per un mondo senza sfruttamento
degli esseri viventi e dell’ambiente
naturale.
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Nell'organo  di  stampa  anarchico
Le Reveil  di Ginevra, sotto forma
di  volantino,  il  compagno  Errico
Malatesta  ha  pubblicato  un
articolo critico sul progetto della
Piattaforma Organizzativa edita-
to dal Gruppo di  Anarchici  Russi
all'Estero.
L'articolo ha provocato in noi per-
plessità  e  rammarico.  Certamente
ci  aspettavamo,  e  ci  aspettiamo
tuttora,  che  l'idea  dell'anarchismo
organizzato possa  incontrare  resi-
stenze tra i partigiani del caos, così
numerosi  nell'ambiente  anarchico,
poiché  tale  idea  obbliga  tutti  gli
anarchici che partecipano al movi-
mento ad essere responsabili e pro-
pone le nozioni di dovere e costan-
za. Finora, il principio preferito a
cui la maggior parte degli anarchi-
ci  si  ispirava  si  poteva  spiegare
con  il  seguente  assioma:  "Faccio
quel che mi pare, non tengo conto
di nulla". È perfettamente naturale
che gli anarchici di questa specie,
imbevuti di tali principi, siano vio-
lentemente  ostili  ad  ogni  idea  di
anarchismo  organizzato  e  di  re-
sponsabilità collettiva.
Il compagno Malatesta non fa par-
te di questa specie di anarchici, ed
è per questo motivo che il suo te-
sto provoca in noi una reazione di
perplessità  e  di  rammarico.  Per-
plessità, perché egli è un veterano
dell'anarchismo internazionale, ep-
pure non ha afferrato lo spirito del-
la  Piattaforma, il suo carattere es-
senziale e la sua attualità, che deri-
va dai  bisogni  della  nostra  epoca
rivoluzionaria. Rammarico, perché
per rimanere fedele al dogma ine-
rente al culto dell'individualità, 

le nostre radici

egli  si  è  posto  contro  (speriamo
solo  temporaneamente)  il  lavoro
che appare  come stadio indispen-
sabile  nell'estensione  e  nello  svi-
luppo esterno del movimento anar-
chico.
All'inizio del suo articolo, Malate-
sta dice di condividere alcune tesi
della  Piattaforma  oppure  le  con-
ferma  con  le  idee  che  espone.
Sembra  d'accordo  nel  far  notare
che gli anarchici non hanno avuto
e non hanno un'influenza sugli av-
venimenti sociali e politici a causa
della mancanza di  una organizza-
zione seria ed attiva.
I  principi  trattati  dal  compagno
Malatesta corrispondono alle posi-
zioni principali  della  Piattaforma.
Ci  si  sarebbe  aspettato  che  egli
avrebbe  ugualmente  esaminato,
compreso  e  accettato  anche  altri
principi sviluppati  nel nostro pro-
getto dal momento che vi è un le-
game logico e coerente tra tutte le
tesi  della  Piattaforma.  Tuttavia,
Malatesta poi spiega in maniera in-
cisiva le sue differenze di opinione
con  la  Piattaforma.  Si  chiede  se
l'Unione Generale degli Anarchici
prevista  dalla  Piattaforma  possa
risolvere  il  problema  dell'educa-
zione delle masse lavoratrici. E ri-
sponde  in  modo  negativo.  Dà
come  spiegazione  il  presunto  ca-
rattere autoritario dell'Unione che,
a dir suo, svilupperebbe un'idea di
sottomissione ai dirigenti e capi.
Su cosa si fonda tale grave accusa?
È nell'idea della responsabilità col-
lettiva, raccomandata dalla  Piatta-
forma, che Malatesta vede la prin-
cipale ragione per la formulazione
di tale accusa. Egli non riesce ad 

ammettere il principio con il quale
l'intera Unione è responsabile per
ogni militante, e per cui ogni mili-
tante dunque è responsabile per la
linea  politica  dell'Unione.  Ciò si-
gnifica che Malatesta  non accetta
precisamente il  principio di  orga-
nizzazione che a noi pare essere il
più essenziale perché il movimen-
to  anarchico  possa  continuare  a
svilupparsi.
Fino ad ora il movimento anarchi-
co non ha mai raggiunto lo stadio
di vero movimento popolare orga-
nizzato. E la causa di ciò non risie-
de affatto nelle condizioni oggetti-
ve,  ad  esempio  a  causa  del  fatto
che le masse lavoratrici non capi-
scono l'anarchismo o non ne sono
interessate al di fuori dei momenti
rivoluzionari;  no,  la  causa  della
debolezza del movimento anarchi-
co  risiede  essenzialmente  negli
stessi anarchici. Neanche una volta
finora hanno tentato di svolgere in
maniera organizzata o la propagan-
da  delle  proprie  idee  o  l'attività
pratica tra le masse lavoratrici.
Se al compagno Malatesta tutto ciò
sembra  strano,  affermiamo  viva-
mente che l'attività degli anarchici
più attivi – tra cui egli stesso – as-
sume necessariamente un carattere
individualista; anche se tale attivi-
tà fosse distinta da un alto livello
di responsabilità personale, riguar-
derebbe  soltanto  un  individuo  e
non una organizzazione. In passa-
to,  quando  il  nostro  movimento
stava  nascendo  come  movimento
nazionale  od  internazionale,  non
sarebbe potuto essere diversamen-
te; le prime pietre del movimento
anarchico di  massa dovevano an-
cora essere poste; si doveva lancia-
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re un appello alle masse lavoratri-
ci,  invitandole  a  lottare  in  modo
anarchico. Fu necessario, anche se
fu  soltanto  opera  di  individualità
isolate, con mezzi limitati.  Questi
militanti dell'anarchismo compiro-
no la loro missione; attirarono i la-
voratori  più  attivi  verso  le  idee
anarchiche.  Tuttavia,  questa  era
solo la metà dell'opera...  Nel mo-
mento in cui il numero di elementi
anarchici  provenienti  dalle  masse
lavoratrici fece un balzo in avanti,
divenne  impossibile  limitarsi  alla
propaganda  ed  all'azione  isolata,
sia che fosse a titolo individuale o
il  lavoro  di  gruppi  sparsi.  Conti-
nuare così sarebbe stato come cor-
rere segnando il passo. Dobbiamo
andare oltre per non essere lasciati
indietro.  La  decadenza  generale
del movimento anarchico si spiega
esattamente  così:  abbiamo  com-
piuto  il  primo  passo,  ma  senza
muoverci in avanti.
Il secondo passo è consistito, e tut-
tora consiste, nel raggruppare degli
elementi anarchici provenienti dal-
le masse lavoratrici in un collettivo
attivo,  capace  di  guidare  la  lotta
organizzata dei lavoratori con l'o-
biettivo di realizzare le idee anar-
chiche.
La  questione  per  gli  anarchici  di
ogni paese è la seguente: può il no-
stro  movimento  accontentarsi  di
sussistere sulla base di vecchie for-
me organizzative, di gruppi territo-
riali  senza alcun legame organico
tra di loro, ognuno agendo secon-
do la propria ideologia e pratica?
Oppure,  chissà,  dovrà  il  nostro
movimento far ricorso a delle nuo-
ve forme di organizzazione che gli
permetterebbe di svilupparsi e ra-
dicarsi tra le ampie masse dei la-
voratori?
Le esperienze degli ultimi 20 anni
ed in  particolare  quelle  delle  due
rivoluzioni russe – 1905 e 1917-19
– ci suggeriscono la soluzione del-
la questione e molto meglio di tut-
te le "considerazioni teoriche".
Durante  la  Rivoluzione  russa,  le
masse  lavoratrici  furono  conqui-
state dalle idee anarchiche; ciò no-
nostante, l'anarchismo come movi-
mento organizzato soffrì una totale

disfatta:  se  all'inizio  della  rivolu-
zione eravamo nelle più avanzate
posizioni della lotta, una volta che
ebbe  inizio  la  fase  costruttiva  ci
trovammo invece irrimediabilmen-
te fuori dal processo di costruzione
e quindi al di fuori delle masse. E
non fu solo per caso: un tale atteg-
giamento  nasceva  inevitabilmente
dalla nostra stessa impotenza, tan-
to dal punto di vista organizzativo
quanto  dalla  nostra  confusione
ideologica.
La causa di questa involuzione sta-
va nel fatto che, per tutta la durata
della  rivoluzione,  noi  anarchici
non avevamo saputo trasmettere il
nostro programma sociale e politi-
co,  avvicinandoci  alle  masse  con
una  propaganda  frammentata  e
contraddittoria;  e  non  avevamo
una organizzazione stabile.  Il  no-
stro  movimento  era  rappresentato
da  organizzazioni  di  fortuna  che
spuntavano  un  po'  qua  e  là,  che
non  perseguivano  in  modo  serio
quello che volevano, e che quindi
svanirono senza traccia dopo poco
tempo. Sarebbe terribilmente inge-
nuo e stupido credere che i lavora-
tori potessero sostenere e parteci-
pare  a siffatte "organizzazioni",  a
partire dal momento della lotta so-
ciale  e  della  costruzione  comuni-
sta.
Abbiamo preso l'abitudine di attri-
buire  la  sconfitta  del  movimento
anarchico  del  1917-19  in  Russia
alla repressione statalista del Parti-
to bolscevico; si tratta di un errore
grave.  La  repressione  bolscevica
impedì  che  il  movimento  potesse
crescere durante la rivoluzione, ma
essa non fu l'unico ostacolo. Piut-
tosto l'impotenza interna al movi-
mento stesso era una delle princi-
pali cause di questa sconfitta, una
impotenza che nasceva dalla natu-
ra vaga ed indecisa delle varie af-
fermazioni politiche riguardanti la
organizzazione e la tattica.
L'anarchismo  non  aveva  alcuna
opinione solida e concreta sui pro-
blemi  fondamentali  della  rivolu-
zione sociale, opinione indispensa-
bile se si dovevano conquistare le
masse che avevano creato la rivo-
luzione.  Gli  anarchici  lodavano il

principio  comunista  "da  ognuno
secondo  le  proprie  abilità,  ad
ognuno secondo i propri bisogni",
ma non si sono mai preoccupati di
applicare tale principio alla realtà,
bensì  hanno  permesso  che  alcuni
elementi sospetti potessero trasfor-
mare  questo  grande  principio  in
una caricatura dell'anarchismo: ba-
sti  ricordare  quanti  ciarlatani  ne
hanno tratto beneficio accaparran-
dosi  per il  proprio profitto  i  beni
della collettività. Gli anarchici par-
lavano  molto  dell'attività  rivolu-
zionaria  dei  lavoratori,  ma  non
erano in grado di aiutarli, né di in-
dicare le forme approssimative che
avrebbero dovuto prendere tali at-
tività; non sapevano comprendere i
rapporti reciproci tra le masse ed il
loro centro di ispirazione ideologi-
ca.  Spingevano i  lavoratori  affin-
ché essi si scuotessero di dosso il
giogo dell'Autorità,  ma non sape-
vano  indicare  i  mezzi  coi  quali
consolidare e difendere le conqui-
ste della Rivoluzione. Mancavano
di concezioni  chiare  e precise,  di
un programma d'azione sui tanti e
vari problemi. È stato questo ad al-
lontanarli  dalle attività delle mas-
se,  condannandoli  all'impotenza
sociale e storica. È qui che dobbia-
mo  cercare  la  causa  che  sta  alla
base della loro sconfitta nella rivo-
luzione russa.
E non abbiamo dubbi che, se la ri-
voluzione dovesse scoppiare in di-
versi  paesi  europei,  gli  anarchici
incontrerebbero la stessa sconfitta
perché sono ugualmente – se non
ancor più – divisi  sul  piano delle
idee e dell'organizzazione.
Nell'epoca attuale, che ha visto mi-
lioni  di  lavoratori  impegnati  sul
campo di  battaglia  della  lotta  so-
ciale, ci si aspetta che gli anarchici
diano risposte dirette e precise pro-
prio su questa lotta e sulla costru-
zione comunista che deve seguire,
ci si aspetta che gli anarchici si as-
sumano una responsabilità colletti-
va su queste risposte e sulla propa-
ganda anarchica in generale. Se gli
anarchici non si assumono tale re-
sponsabilità,  allora non hanno di-
ritto alcuno – al pari  di chiunque
altro – di fare una propaganda ste-
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rile  tra  le  masse  lavoratrici  che
hanno lottato per accettare dei sa-
crifici  pesanti  e  che  hanno  perso
numerose vittime.
A questo punto, non si tratta più di
un gioco o di un esperimento. Se
non ci  sarà  una Unione Generale
degli  Anarchici,  sarà  proprio  per
questa  ragione  che  non  potremo
fornire  risposte  comuni  a  tutte  le
questioni importanti.
All'inizio del suo articolo, il com-
pagno  Malatesta  sembra  salutare
l'idea della creazione di una vasta
organizzazione anarchica; tuttavia,
nel  ripudiare  categoricamente  la
responsabilità collettiva, egli rende
impossibile la realizzazione di tale
organizzazione. Infatti non esisterà
alcuna  organizzazione  se  non  ci
sarà un accordo teorico e organiz-
zativo, cosa che costituisce quella
comune piattaforma che potrà ac-
cogliere  numerosi  militanti.  Nel-
l'accettare  tale  piattaforma,  essa
diventa obbligatoria per tutti.  Co-
loro  che  non  accetteranno  questi
principi  di  fondo non potranno, e
peraltro non vorrebbero nemmeno
loro stessi, diventare militanti del-
l'organizzazione.
In tal modo, questa organizzazione
sarà l'unione di coloro che avranno
una comune concezione delle linee
teorica, tattica e politica da realiz-
zarsi.
Di  conseguenza,  l'attività  pratica
di un militante dell'organizzazione
sarà naturalmente in piena armonia
con l'attività  generale  e,  per  con-
verso, l'attività dell'intera organiz-
zazione  non  potrà  essere  in  con-
traddizione con la coscienza e l'at-
tività di ciascuno dei suoi militan-
ti, se avranno accettato il program-
ma sul quale l'organizzazione sarà
fondata.
È  questo  che  caratterizza  la  re-
sponsabilità  collettiva:  l'intera
Unione è responsabile per l'attività
di ciascun militante, nella consape-
volezza  che  essi  compieranno  il
proprio lavoro politico e rivoluzio-
nario nello spirito politico dell'U-
nione. Al contempo, ciascun mili-
tante  è  pienamente  responsabile
per  l'intera  Unione,  visto  che  la
sua attività non sarà contradditto-

ria  con  ciò  che  tutti  i  militanti
avranno  elaborato.  Questo  non  è
affatto  autoritarismo,  come  affer-
ma  scorrettamente  il  compagno
Malatesta;  ma  è  l'espressione  di
una  comprensione  coscienziosa  e
responsabile del lavoro militante.
Ovviamente,  nell'appellarci  agli
anarchici perché si organizzino in
base  ad  un  programma  definito,
non neghiamo il diritto degli anar-
chici di altre tendenze di organiz-
zarsi come meglio credono. Tutta-
via,  noi  siamo  persuasi  che,  dal
momento in cui gli anarchici cree-
ranno  una  organizzazione  impor-
tante,  la  vacuità  e  la vanità  delle
organizzazioni tradizionali verran-
no a galla.
Il  principio  della  responsabilità  è
inteso dal compagno Malatesta nel
senso di una responsabilità morale
delle individualità e dei gruppi. È
per  questo  che  egli  conferisce  ai
convegni ed alle loro risoluzioni il
ruolo di una sorta di conversazione
tra amici, che tutto sommato pro-
nunciano solo dei desideri platoni-
ci.
Questa  maniera  tradizionale  di
rappresentare il ruolo dei convegni
non  regge  all'esame  della  vita.
Quale, in effetti, sarebbe il valore
di un convegno se esso esprimesse
soltanto delle  "opinioni" e non si
preoccupasse  di  realizzarle  nella
vita?  Nessuno.  In  un  movimento
vasto,  se  la  responsabilità  fosse
unicamente morale e non anche or-
ganizzativa,  finirebbe  per  perdere
ogni valore.
Veniamo alla questione delle mag-
gioranze  e  minoranze.  Secondo
noi, ogni dibattito sulla questione è
superfluo. In pratica, il problema è
stato  risolto  molto  tempo  fa.  Da
sempre e ovunque tra di noi, i pro-
blemi  pratici  sono  stati  risolti  ri-
correndo  al  principio  di  maggio-
ranza.  È  del  tutto  comprensibile
dal  momento  che  non  vi  è  altro
modo di risolvere tali problemi al-
l'interno  di  un'organizzazione  che
vuole agire.
In tutte le obiezioni sollevate con-
tro la Piattaforma finora, manca la
comprensione della più importante
tesi  in  essa  contenuta:  manca  la

comprensione del nostro approccio
al  problema  organizzativo  ed  il
metodo  della  sua  risoluzione.  Si
tratta di un elemento estremamente
importante,  che  acquisisce  un  si-
gnificato decisivo se ci si pone l'o-
biettivo di un apprezzamento pre-
ciso  della  Piattaforma  e  di  tutta
l'attività  organizzativa  del  gruppo
di Delo Truda.
L'unico modo per allontanarci dal
caos  e  far  rivivere  il  movimento
anarchico è un chiarimento teorico
ed organizzativo del nostro milieu,
che porta  ad una differenziazione
ed alla selezione di un nucleo atti-
vo di militanti sulla base di un pro-
gramma omogeneo teorico e prati-
co. È su questo che si  fonda uno
dei  principali  obiettivi  del  nostro
testo.
Che  cosa  rappresenta  il  nostro
chiarimento e  a che cosa ci  deve
condurre?  L'assenza  di  un  pro-
gramma generale  omogeneo  è  da
sempre un difetto ben evidente del
movimento anarchico ed ha contri-
buito molto spesso a renderlo mol-
to vulnerabile, inoltre la sua propa-
ganda non ha mai avuto la coeren-
za  e  la  consistenza  necessarie  in
relazione alle idee professate ed ai
principi  pratici  difesi.  Invece,  ac-
cade spesso che quel che un grup-
po propaganda viene denigrato al-
trove  da  un  altro  gruppo.  E  non
solo per quanto riguarda la tattica,
ma anche in alcune tesi fondamen-
tali.
C'è chi difende tale situazione, di-
cendo che in tal modo si spiega la
varietà  delle  idee  anarchiche.
Bene, sarà vero, ma come può tale
varietà interessare i lavoratori?
Essi lottano e soffrono ogni giorno
e hanno immediatamente bisogno 
di una precisa concezione della ri-
voluzione, che possa guidarli alla 
loro immediata emancipazione; 
non hanno bisogno di una conce-
zione astratta, bensì di una conce-
zione vivente, reale, elaborata, che
risponde alla loro rivendicazioni. 
Invece gli anarchici hanno spesso 
proposto nella pratica numerose 
idee, sistemi e programmi contrad-
dittori, i più importanti dei quali 
erano quasi insignificanti, oppure 
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si contraddicevano l'un l'altro. In 
tali condizioni, è facilmente com-
prensibile che l'anarchismo non 
può e non potrà mai essere il lievi-
to delle masse ed essere tutt'uno 
con loro in modo da ispirare il loro
movimento emancipatorio.
Infatti le masse percepiscono la fu-
tilità  delle  nozioni  contraddittorie
e istintivamente le evitano; e mal-
grado questo, in un periodo rivolu-
zionario, esse agiscono e vivono in
modo libertario.
Per concludere, il compagno Mala-
testa crede che il successo dei bol-
scevichi  in  Russia  impedisce agli
anarchici russi che hanno editato la
Piattaforma  di dormire tranquilla-
mente la notte. L'errore di Malate-
sta è che egli non tiene conto delle
circostanze  estremamente  impor-
tanti  di  cui  la  Piattaforma Orga-
nizzativa  è  il  prodotto,  non  sola-
mente  della  rivoluzione  russa  ma
ugualmente  del  movimento  anar-
chico nella rivoluzione. Ora, è im-
possibile non tenere conto di que-
sta circostanza se si vuole risolvere
il  problema  dell'organizzazione
anarchica, della sua forma e delle
sue basi teoriche. È indispensabile
esaminare il posto occupato dall'a-
narchismo  nei  grandi  tumulti  so-
ciali del 1917. Qual'era l'atteggia-
mento delle masse insorte nei con-
fronti  degli  anarchici  e  dell'anar-
chismo?  Che  cosa  apprezzavano
esse  di  loro?  Perché,  nonostante
questo,  l'anarchismo  ha  fatto  un
passo indietro durante questa rivo-
luzione? Quali  sono le lezioni  da
trarre?  Tutte  queste  domande,  e
molte altre ancora, devono inevita-
bilmente porsi a chi si occupa del-
le questioni sollevate dalla  Piatta-
forma. Il compagno Malatesta non
ha fatto questo. Si è occupato del
problema attuale dell'organizzazio-
ne  in  astrazione  dogmatica.  Tale
atteggiamento  è  piuttosto  incom-
prensibile  per  noi  che siamo abi-
tuati a vederlo non come ideologo
ma come militante dell'anarchismo
reale  ed  attivo.  Si  accontenta  di
esaminare fino a che punto questa
o quella tesi della  Piattaforma  sia
o non sia in accordo con i punti di
vista  tradizionali  dell'anarchismo,

dopodiché li respinge, perché li ha
trovati contrari alle vecchie conce-
zioni. Non gli riesce di pensare che
potrebbe essere diversamente, che
proprio queste concezioni tradizio-
nali potrebbero essere errate, ed è
proprio questo che ha reso neces-
sario la comparsa della  Piattafor-
ma. Così si può spiegare la serie di
errori  e  contraddizioni  di  cui  so-
pra.
Lasciate che attribuiamo a lui una
grave mancanza: egli non tratta af-
fatto la base teorica né la parte co-
struttiva  della  Piattaforma,  ma
unicamente il progetto di organiz-
zazione. Il nostro testo non solo ri-
fiuta  l'idea  della  Sintesi,  nonché
quella  dell'anarcosindacalismo  in
quanto inapplicabili e fallimentari;
essa avanza anche il progetto di un
raggruppamento di  militanti  anar-
chici  attivi  sulla  base  di  un  pro-
gramma più o meno omogeneo. Il
compagno  Malatesta  avrebbe  do-
vuto soffermarsi con precisione su
questo  metodo;
egli,  però,  è  pas-
sato sopra di esso
in  silenzio,  così
come ha fatto con
la  parte  costrutti-
va, sebbene le sue
conclusioni  siano
apparentemente
dirette  all'intera
Piattaforma.  Il
che  conferisce  al
suo articolo un ca-
rattere  contraddit-
torio e poco equi-
librato.
Il  comunismo
anarchico non può
indugiare  nel  vi-
colo  cieco  del
passato.  Deve an-
dare  oltre,  nel
combatterne e su-
perarne  i  difetti
[del  passato  –
ndt]. L'aspetto ori-
ginale  della  Piat-
taforma  e  del
gruppo  di  Delo
Truda  consiste
proprio  nel  fatto
che entrambi sono

estranei  ai  dogmi  obsoleti,  alle
idee "pret-a-porter" e che, al con-
trario, cercano di svolgere la pro-
pria attività partendo dai fatti reali
ed attuali. Tale approccio costitui-
sce il primo tentativo di infondere
l'anarchismo  nella  vita  reale  per
creare un'attività anarchica su que-
ste basi. Solo così potrà il comuni-
smo anarchico liberarsi dai dogmi
del passato e dare spinta al movi-
mento reale delle masse.

Delo Truda, No.30, maggio 1928,
pp 4-11.

Tratto da  NESTOR MCNAB (a cura
di),  La  Piattaforma Organizzativa
dei  Comunisti  Anarchici:  origine,
dibattito e significato,  FdCA, Mi-
lano  2007. Tradotto  dal  russo  in
francese da Alexandre Skirda; dal
francese in  inglese  da Paul  Shar-
key  e  dall'inglese  in  italiano  da
Nestor McNab. 
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i l  C A N T I E R E
Materiali  di   intervento dei  comunisti  anarchici  per  la  lotta  di  classe

 SITI REGIONALI, BLOG, GRUPPI FB: CERCA QUELLO PIÙ VICINO…

                                                   

Alt  ernativa Libertaria \ FdCA Cremona

Alternativa Libertaria \ FdCA Genova

Alternativa Libertaria \FdCA Nord est

Alternativa Libertaria \ FdCA Palermo

        Alternativa Libertaria / FdCA Fano Pesaro

Alternativa Libertaria \ FdCA Puglia

Alternativa Libertaria \ FdCA Roma

Alternativa Libertaria \ FdCA Trento

Alternativa Libertaria \ FdCA Livorno 

Alternativa Libertaria / FdCA Lucca

http://alternativalibertaria.fdca.it/wpAL/

Per avere più informazioni, contatta la sezione più vicino a te o scrivi alla 

Segreteria nazionale all’indirizzo:  fdca@fdca.it

https://www.facebook.com/federazione.anarchica
https://www.facebook.com/giovanni.sio.1/?fref=ts
https://www.facebook.com/alternativalibertariaroma
http://www.facebook.com/groups/387453507950972/
http://fdca-cr.tracciabi.li/
http://alternativalibertaria.fdca.it/wpAL/fano-pesaro/
mailto:fdca@fdca.it
http://alternativalibertaria.fdca.it/wpAL/
http://www.comunismolibertario.it/
http://fdca-palermo.blogspot.com/
http://fdca-nordest.blogspot.it/


„La parola comunismo

fin dai più antichi

tempi significa non un

metodo di lotta, e

ancor meno uno

speciale modo di

ragionare, ma un

sistema di completa e

radicale

riorganizzazione

sociale sulla base della

comunione dei beni, del

godimento in comune

dei frutti del comune

lavoro da parte dei

componenti di una

società umana, senza

che alcuno possa

appropriarsi del

capitale sociale per suo

esclusivo interesse con

esclusione o danno di

altri.“

 Luigi Fabbri
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